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Osservatorio dei Dottorati in Tecnologia dell’Architettura.
Esperienze e prospettive di ricerca

I Seminari Osdotta, che si tengono con cadenza annuale ormai da sette
anni, hanno assunto un'importanza via via crescente. Promossi come mo-
mento d'incontro dei Dottorati del settore della Tecnologia dell'Architettu-
ra, sono diventati un’occasione di un piu ampio confronto tra tutti i docen-
ti dell'area sull'evoluzione delle tematiche disciplinati e accademiche. Un
momento di scambio di opinioni sugli orientamenti culturali ¢ le iniziative
intraprendibili, a fronte del cambiamento che sta interessando 1'Universita.
Negli ultimi anni sono infatti intervenuti diversi provvedimenti che hanno
mutato sia gli orientamenti didattici delle Facolta che i modelli di governo
degli Atenei, in un dibattito culturale non sempre chiaro, con orientamenti
politici anche contraddittori. Una fase in cui i luoghi deputati alla forma-
zione ed alla ricerca non hanno avuto modo di incidere significativamente
sui momenti decisionali che direttamente li riguardavano. In questo quadro
Osdotta, pur nei limiti di un contesto circoscritto, ha rappresentato un'im-
portante occasione di circolazione di informazione e di spunti critici, rin-
saldando i rapporti tra le diverse sedi e sviluppando approfondimenti non
solo sulle tematiche dottorali.

E del tutto evidente che il terzo livello della formazione rappresenta
uno snodo fondamentale di una Universita che intenda realmente rinno-
varsi. Dovrebbe essere il luogo dei docenti in formazione, cioe¢ di coloro
che avendo completato il ciclo dottorale intendano intraprendere la carriera
accademica, avendo dato prova di una patticolare propensione all'insegna-
mento, attraverso una rigorosa selezione che non puo che riferirsi ai risul-
tati delle loro ricerche, alle pubblicazioni editate, secondo criteti e standard
che fanno riferimento in generale agli orientamenti internazionali. Ma non

Roberto Bolici, Matteo Gambaro e Andrea Tartaglia (a cura di), Research among innovation,
creativity and design. La ricerca tra innovazione, creativita e progetto, ISBN 978-88-6655-
160-7 (online), ISBN 978-88-6655-154-6 (print), © 2012 Firenze University Press



12 Osdotta VI

dovrebbe limitarsi solo a cio, anche se questa non puo che rimanere la mis-
sione fondamentale per il rinnovamento dei contenuti disciplinari, nonché
delle metodologie didattiche sempre poco approfondite nel contesto italia-
no. Non ¢ sufficiente titolare alcune attivita del tipo laboratoriale per avere
automaticamente risolto problemi di integrazione disciplinare; il che com-
porta una profonda riflessione sulle metodologie e le tecniche d'insegna-
mento non disgiunte dalla modalita di apprendimento in una scuola so-
cialmente mutata.

L'altro aspetto ¢ rappresentato dalla funzione che il Dottorato potreb-
be svolgere nel pit ampio contesto socio-economico, ovvero con rifeti-
mento al mondo della produzione e alle realta istituzionali dove si rappre-
sentano ¢ si determinano le trasformazioni territoriali e in generale
dell'habitat. Formare cio¢ ricercatoti in grado di insetitsi in quei mondi, con
un contributo di conoscenza tecnico-scientifica all'altezza delle sfide attuali.
Questo legame va costruito, pur tenendo conto dell'attuale momento di
crisi e di una scarsa propensione del Paese a investire in ricerca; ponendoci
tuttavia dal punto di vista che, se oggi il rapporto dell'universita con il
mondo esterno ¢ in crisi, ¢ proprio compito primatio dei ricercatori cercare
di annodare i fili, con proposte che rappresentino sfide per il cambiamento.

L'innovazione nasce sempre dalla capacita di interpretare il possibile
cambiamento, sulla base di approcci riflessivi e poi performanti. Tutt'altro
che facile, ¢ comunque un problema ineludibile per ritrovare un compiuto
ruolo sociale della formazione dottorale, pena la sua sopravvivenza in una
poco significativa istituzione assistita.

Ecco allora I'importanza di interrogarsi sull'evoluzione dei temi centrali
della disciplina in rapporto al contesto reale, istituzionale e produttivo, con
cui siamo chiamati a confrontarci. I1 VII Seminario ha lavorato quindi at-
torno alle parole chiave, concetti al centro di ogni azione di ricerca, della
‘innovazione, creativita e progetto’, declinate nei macroambiti: Progetta-
zione ambientale e paesaggio, Produzione edilizia e costruzione, Servizi e
opere di interesse strategico per la collettivita.

Ambiti di ricerca che contraddistinguono I’Area Tecnologica fin dalla
sua fondazione e che evidenziano un’esplicita linea culturale alternativa alla
deriva formalista ed astratta che ha caratterizzato il progetto di architettura
nell’epoca post moderna, a favore di una visione politecnica attenta alle in-
terrelazioni con gli altri ambiti disciplinari e in rapporto diretto con il pro-
gressivo mutamento della domanda sociale. Una sfida tutt’altro che sempli-
ce che deve trovare riscontro innanzitutto nello stesso nuovo macrosettore
08/C Design e Progettazione Tecnologia dell'Architettura, ¢ poi nella ca-
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pacita di sviluppare una dimensione creativa del progetto finalizzata a im-
plementare processi di ricerca scientifica orientati all’innovazione e capaci
di ampliare le frontiere della conoscenza, con l'obiettivo del trasferimento
degli esiti della ricerca nell'ambito di strumenti operativi con ricadute diret-
te sul territori e sulle comunita.

Una sfida alla quale i dottorandi e, piu in generale, i ricercatori e 1 do-
centi dell’Area, non possono sottrarsi, misurandosi con le evidenti difficol-
ta di un contesto culturale, come quello italiano, in cui il trasferimento tec-
nologico - in particolare nel settore delle costruzioni - ¢ piuttosto limitato e
riferito a sporadiche e isolate iniziative sperimentali, ma che lascia aperti
ampi spazi per il rafforzamento dei contenuti tecnico-disciplinari indispen-
sabili per dare risposte conctete alla crescente domanda - ancor di pin oggi
con Iapertura dei mercati a scala sopranazionale - di competenze sul pro-
getto tecnologico e ambientale e di una professionalita tecnica attestata su
elevativi contenuti culturali.

Avrehitectural Technology PhD Programs Observatory. Experiences
and scenarios for research

The annual Osdotta Seminars, held since seven years, assumed an in-
creasing importance. This seminars have been promoted initially as a meet-
ing between the Doctors in the field of Architectural Technology and, time
after time, they have become an opportunity for a broader comparison of
all the professors of the same area on the evolution of academic and disci-
plinary issues. They represent a moment of exchange on cultural trends
and initiatives, considering the change that is affecting the University.

In the recent years a number of changes occurred both in the teaching
guidelines of the Faculties and in the governance models of universities, in
the context of a cultural debate that has been not always clear, sometimes
even with contradictory political orientations. A period in which the places
designated for training and research have not been able to significantly in-
fluence the decision-making processes that directly affected them. In this
framework Osdotta, even within a limited context, represented an impor-
tant opportunity for the circulation of information and critical insights,
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strengthening the relations between the different universities and develop-
ing interesting multidisciplinary issues.

It is quite clear that the third level of education is a focal point of a
university that intends to refresh and renew itself. University should be the
place of teachers ‘in training’, those who completed their PhD cycle and
intend to begin an academic career, having shown a particular propensity
on teaching, through a rigorous selection process referred to the results of
their research and to their edited publications, according to international
criteria and standards.

But the change of perspective should not be limited to this, although
this is the core mission for the renewal of disciplinary contents and teach-
ing methods, issues that have always been underestimated in the Italian
context. It is not enough to name the activities as ‘laboratories and work-
shops’ in order to solve automatically the problems of disciplinary integra-
tion: it involves a profound reflection about the methodologies and the
teaching techniques, considering furthermore the change in the way of
learning of a socially changed school environment.

Another aspect is the function that the PhD could play in a broader
socio-economic context, with reference to the world of the production sec-
tor as well as to the one of institutions that represent the contexts where
the processes of decision making take place, and where the territorial and
habitat transformations are determined. This means to form researchers
that can fit in those worlds and that can give a significant contribution of
technical-scientific knowledge. This relationship must be built even taking
into account the current crisis and the reluctance of the counties to invest
in research, assuming that even though today the relationship between uni-
versities is weak, the primary task of the researchers is to try to improve
connections and bounds, with proposals that represent strong challenges
for change.

Innovation always comes from the ability to interpret the possible
change, on the basis of reflexive and performing approaches. The chal-
lenge is not easy but it is an inescapable problem in order to find an ac-
complished social role of doctoral training.

Hence the importance of questioning about the evolution of the cen-
tral themes of the discipline in relation to the real institutional and produc-
tive context. The seventh seminar worked around the keywords ‘innova-
tion, creativity and design’, concepts that are central in any research effort,
declined in different connotations and themes: Environmental Design and
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Landscape, Buildings and Construction, Services and Works of strategic
interest for the community.

These are themes of research that characterize the Technological Area
since its founding and that show an explicit alternative cultural approach
compared with the formalist and abstract derive that characterized the
post-modern architectural design and process. It is a polytechnic vision,
that pays attention to the interrelationships with other disciplines and to
the direct correlation with the progressive change of the social demand.

A difficult challenge that should be reflected primarily in the new
macro sector 08 / C Design and Technological design for Architecture,
and then in the ability to develop a creative dimension of the project that
aims at implementing the processes of innovation-driven scientific research
that should be able to expand the frontiers of knowledge, with the aim of
transferring the results of the researches into operational tools with direct
effects on territories and communities.

A challenge that the graduate students and, more generally, the re-
searchers and professors of the area, cannot escape: they should address
the obvious difficulties of a cultural context, like the Italian one, where the
technology transfer - in particular in the construction industry - is rather
limited and related to sporadic and isolated experimental initiatives. The
cultural and technological transfer creates the basis for the strengthening of
technical-disciplinary contents that are necessary in order to give concrete
answers to the growing demand of skills on the technological and envi-
ronmental design and of expertise of high and certified cultural compe-
tence, above all today in the open supranational market of knowledge.

Roberto Bolici, Matteo Gambaro, Andrea Tartaglia






FABRIZIO SCHIAFFONATI!

Ricerca e formazione

La recente riforma universitaria sta determinando nuovi assetti degli
Atenei.

Al di la di ogni specifico giudizio di merito (il provvedimento ¢ stato
oggetto di ampia discussione, nonché di contrasti), dobbiamo constatare
che si ¢ avviato un processo di profonda revisione delle strutture per la di-
dattica ¢ la ricerca, a distanza di oltre trent’anni da una prima riforma che
aveva portato a due rilevanti innovazioni: Iistituzione dei Dipartimenti e
del Dottorato di Ricerca.

Richiamare quel passaggio significa soffermarci su un arco temporale
piuttosto breve, nel corso del quale 'Universita ha avuto modo di confron-
tarsi con nuovi modelli organizzativi, mutuati e gia sperimentati da lungo
tempo in altri Paesi, in particolare in quelli con cui 'Universita italiana in-
trattiene maggiori relazioni, per affinita culturali e similarita di contesto so-
cio-economico. Iassenza dei due Istituti sopra richiamati aveva di fatto
allontanato la ricerca universitaria dalla realta produttiva sia di beni che di
servizi, con una autoreferenzialita sostenuta dal ruolo centralistico dello
Stato normatore ed erogatore di risorse.

Il cambiamento nell’architettura del sistema per lungo tempo ¢ stato
piu auspicato che attuato, a partire dall’autonomia degli Atenei e da forme
di decentramento amministrativo, con un processo non sempre chiaro. Ma
1 Dipartimenti e 1 Dottorati di Ricerca hanno comunque influito anche sulla
didattica delle Facolta, parallelamente all'introduzione delle Lauree di pri-
mo e secondo livello, con la riarticolazione dei Cortsi di Studio e il rinno-
vamento degli insegnamenti.

! Politecnico di Milano.

Roberto Bolici, Matteo Gambaro e Andrea Tartaglia (a cura di), Research among innovation,
creativity and design. La ricerca tra innovazione, creativita e progetto, ISBN 978-88-6655-
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18 Osdotta VI

In tale quadro il Dottorato di Ricerca, terzo livello della formazione, ha
assunto un’importanza via via crescente, colmando un vuoto paradossale
dell’Universita italiana. Incardinandosi nei Dipartimenti, ai quali ¢ stato at-
tribuito il ruolo di promuovere e sviluppare la tricerca in rapporto alla do-
manda sociale ¢ ai bisogni della produzione: non solo quindi ricerca di ba-
se, ma anche applicata e sperimentale, con forme di contrattualizzazione
con soggetti pubblici e privati.

Questa relazione tra Universita e realta esterne ¢ tanto piu pregnante in
quelle aree dove I'interesse ¢ rivolto ad ambiti scientifici che, come quelli
dell’Ingegneria e dell’Architettura, hanno uno spettro applicativo sempre
pit ampio, in relazione alla crescente artificializzazione dell’ambiente di vita.

La recente riforma non scardina questo assetto, ma si propone di ap-
portarvi razionalizzazioni, in alcuni casi rese necessarie da carenze organiz-
zative e gestionali, quali ad esempio Dipartimenti sottonumerari e Dottora-
ti di Ricerca di dimensioni tali da non consentire la costituzione di faculty
con adeguata capacita di relazioni a scala nazionale e internazionale.

La fase che stiamo attraversando mette quindi al centro tre obiettivi: la
governance degli Atenei, per determinare una maggiore efficienza delle rela-
zioni interne e una rinnovata capacita di promozione verso I'esterno; il rias-
setto dipartimentale, basato sulla riconfigurazione di strutture, per dimen-
sioni e componenti disciplinari, in grado di aggiornare la loro offerta di co-
noscenza, sia a livello dei piani di studio che della ricerca; ¢ il rilancio del
Dottorato di Ricerca nell’ottica dell’internazionalizzazione e del rapporto
con la realta produttiva.

11 Dottorato di Ricerca ¢ pertanto al centro di una dinamica che pro-
viene sia dalle Scuole di Dottorato dei singoli Atenei, che dalla proposta di
una nuova regolamentazione ministeriale.

Le Scuole di Dottorato, nelle realta pit avanzate, hanno nei fatti anti-
cipato lesigenza di razionalizzazione e rilancio, mettendo mano a una geo-
grafia dell’offerta cresciuta negli anni ottanta sulla base di criteri autorefe-
renziali delle varie aree disciplinari; con il risultato di Dottorati con borse di
studio ministeriali annuali di poco superiori a una unita, ¢ con la limitata
presenza di borse finanziate da Enti pubblici e soggetti privati. Negli anni
novanta inoltre sono stati abbandonati i Dottorati convenzionati intersede
che, all’avvio dell’esperienza, avevano rappresentato un tentativo, seppur
reso difficile dall’esiguita dei finanziamenti, per costruire un sistema di rela-
zioni piu ricco e dinamico.

L’orientamento, sia a livello ministeriale che dei singoli Atenei, ¢ quello
di procedere a una nuova configurazione dei Dottorati, vincolata a soglie
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minime di borse ministeriali e alla presenza di un collegio con un congruo
numero di docenti. II che prefigura un accorpamento dei Corsi, fino al li-
mite di un solo Dottorato per Dipartimento. Una radicale inversione di
tendenza rispetto a un pregresso che di fatto si era mosso nella direzione
opposta.

Se sono comprensibili le ragioni di efficienza legate a una dimensione
del Dottorato tale da giustificare il rilevante impegno didattico di molti do-
centi, ¢ anche vero che si pongono altri problemi, e che 'accorpamento
richiedera nuove perimetrazioni e compatibilita tra ambiti disciplinari. Di-
versamente una fusione solo funzionale non consentirebbe il salto di quali-
ta — internazionalizzazione e rapporto con I'esterno — sotteso alla proposta.

In passato non ¢ stato messo in conto il costo comportato da un Dot-
torato in termini di risorse umane e materiali per voler corrispondere agli
obiettivi di una formazione di alto profilo; ivi compresa la didattica dei do-
centi assorbita nei compiti istituzionali, a fronte di una offerta ancorata dal-
la Scuole di Dottorato a un carico di crediti formativi del tutto analogo a
quello degli altri livelli della formazione.

I’accorpamento dei Dottorati, che di fatto opera nell’ottica di una ri-
fondazione di un Dottorato dipartimentale, dovrebbe consentire la costru-
zione di una faculty con docenti, seppur per periodi limitati, principalmente
dedicati alle attivita dottorali, con I'attribuzione dei propri impegni didattici
al terzo livello della formazione. Ipotesi che entra in contraddizione con le
esigenze di bilancio dei singoli Atenei, che portano a contenere 1 contratti
di didattica con soggetti esterni.

Solo un esempio delle difficolta che sempre intercorrono tra
I’enunciazione programmatica ¢ la sua traduzione in livelli organizzativi. Di
fatto il processo si ¢ gia avviato con la ristrutturazione dipartimentale, che
sta cambiando radicalmente e in profondita la mappa degli Atenei, con
nuove strutture basate su nuove e pit ampie aggregazioni disciplinari.

Questo scenario non puo non riguardare 'ambito dei Dottorati di
Tecnologia dell’Architettura, che nel 2011 hanno raggiunto il numero di
sedici, dislocati su quattordici sedi. Un numero che ¢ andato crescendo ne-
¢gli anni, anche in relazione al consolidamento dell’Area Tecnologica nelle
diverse Facolta di Architettura.

Un giudizio positivo, circa la numerosita dei Dottorati di Tecnologia,
in quanto I’Area ¢ riuscita nel tempo a mantenere un sistema di relazioni in
grado di dare visibilita sovralocale al singolo Dottorato sfruttando la forma
organizzativa di Osdotta, le occasioni di confronti seminariali promossi, il
sistema delle relazioni tra i docenti dell’Area con la costituzione della Societa
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scientifica (SIT4A), la collaborazione a progetti di ricerca di interesse na-
zionale. Condizione proattiva non facile da reperire in altri ambiti discipli-
nari.

Si vuole rimarcare che sia Osdotta che SIT4A hanno rappresentato una
anticipazione di esigenze di coordinamento e di relazione verso cui anche
molti altri si stanno ora orientando. In particolare SITJA ha avuto modo di
corrispondere al ruolo attribuito dalla riforma alle Societa scientifiche, per
quanto riguarda lintetlocuzione sulle tematiche della valutazione delle
pubblicazioni e delle credenziali scientifiche. Un necessario avvicinamento
della realta italiana a sistemi valutativi da tempo gia in essere nel contesto
internazionale, che richiedera ancora tempo per la loro messa in atto e vali-
dazione.

In questo quadro il Dottorato di Ricerca, con alcuni vincoli introdotti
da alcune Scuole circa le pubblicazioni dei dottorandi e gli esiti delle tesi,
non potra che svolgere un ruolo molto importante relativamente al posi-
zionamento sia dei singoli Dottorati che, di conseguenza, delle strutture
dipartimentali.

Da sette anni la Rete Osdotta promuove un Seminario estivo di studio
e confronto tra le diverse realta dottorali. Un momento di dibattito a parti-
re da un’impostazione che vede attivi i dottorandi chiamati a rispondere a
call tematiche definite su alcune centralita scelte di volta in volta in relazio-
ne allevoluzione dello scenario disciplinare della  Tecnologia
dell’Architettura. Nel 2005 si ¢ tenuto il primo Seminatio estivo.

ILa Rete Osdotta e 1 Seminari annuali da essa promossi nascono in con-
tinuita con lesperienza dell’Osservatorio ‘Giovanni Neri Serneri’ che gia
dal 1999 aveva iniziato a monitorare esperienze ed esiti dei Dottorati di
Tecnologia dell’Architettura (Icar/12), fornendo anche dati quantitativi in
ordine sul numero dei dottori, la loro distribuzione per sedi, e la loro collo-
cazione in ambito accademico.

Nel 2009 ¢ stato promosso un protocollo di intesa tra le Universita pet
la costituzione di una Rete interateneo, che ¢ stato approvato da tredici sedi
universitatie, per dar luogo a un Comitato formato dai coordinatori dei
Corsi, con il compito di definire il piano annuale delle attivita e di organiz-
zare il Seminario estivo sullo sviluppo della didattica e della ricerca dottorale.

I Seminari sono quindi un momento di confronto e di conoscenza sul-
lo stato dell’arte in ordine al funzionamento e alle prospettive del Dottora-
to, anche con riferimento alla sua evoluzione e ai nuovi scenari normativi.

Va sottolineata la rilevanza della partecipazione di alcune centinaia di
dottorandi che per alcuni giorni hanno modo di scambiare esperienze e
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portare testimonianze sui lavori da loro svolti in tavoli tematici apposita-
mente strutturati, con la regia di alcuni docenti a essi dedicati. Un pro-
gramma molto intenso che ogni anno mette in campo tematiche di pre-
gnante attualita.

Al centro del 7° Seminario Osdotta ¢ stata posta La ricerca tra innovazio-
ne, creativita e progetto, nella prospettiva dell’attuazione della riforma universi-
taria e del previsto potenziamento del terzo livello della formazione. 1l pro-
gramma assume infatti il compito di una riflessione sui contributi di ricerca
e sui profili formativi dei Dottorati, anche al fine di promuovete azioni co-
erenti con le linee strategiche europee per il consolidamento dell’alta edu-
cazione e per la formazione di una societa della conoscenza.

Ricerca, innovazione, creativita e progetto, sono quindi le parole chiave
dello scenario prospettico del 7° Seminario, declinate nei tre ambiti di ap-
profondimento dei tavoli di lavoro: progettazione ambientale e paesaggio,
produzione edilizia e costruzione, servizi e opere di interesse strategico per
la collettivita.

Un’espetienza quella di Osdotta che non ha avuto negli anni alcuna
flessione, ¢ anzi via via ctesciuta con la partecipazione attiva di tutti e la
presenza di importanti figure esterne che hanno portato contributi e indi-
cazioni per approfondimento sia delle tematiche culturali assunte, ma an-
che nel merito della pit generale prospettiva del lavoro dottorale.

II compito degli organizzatori ¢ stato quello di individuare di volta in
volta queste figure, in coerenza con i temi assunti, come nel caso della set-
tima edizione dove si ¢ affidato a Francesco Karrer, Presidente del Consi-
glio Superiore dei Lavori Pubblici, il compito di svolgere la relazione intro-
duttiva su La Tecnologia dell’ Architettura tra progettazione, produzione, costruzione e
gestione ¢ a Philippe Daverio di tenere una fectio magistralis su Innovazione, crea-
tivitd e progetto.

Occorre ora portare I'attenzione ad un altro problema che appare di
notevole attualita nel contesto della revisione degli statuti disciplinari e del-
la loro riconfigurazione in nuovi settori concorsuali, dove la Tecnologia
dell’Architettura ¢ aggregata ad Architettura Tecnica e Produzione Edilizia.
Un accorpamento motivato da alcune affinita e da un rapporto in passato
gla costruttivo, ivi compreso lo scambio di informazioni e il confronto sul-
le tematiche dottorali.

La congiuntura della convergenza concorsuale, nonché in alcune situa-
zioni la compartecipazione a nuove strutture dipartimentali, pone il pro-
blema di approfondire ulteriormente gli ambiti tematici entro cui i Dottora-
ti di Tecnologia dell’Architettura dovranno prospettarsi.
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Se mettiamo in conto che la geografia attuale dei Dottorati di Tecnolo-
gla ¢ destinata a mutare radicalmente, sulla base degli accorpamenti dipar-
timentali resi vincolanti dalla regolamentazione ministeriale, si prospetta
P'opportunita di dar luogo a iniziative intersede nella forma del consorzia-
mento tra Atenei; come negli anni ottanta, quando i Dottorati di Tecnolo-
gla, allora in numero ridotto rispetto agli attuali, consentirono un ampio
confronto tra linee culturali e azioni di ricerca.

Si realizzo allora la condizione per un fattivo scambio di punti di vista
provenienti da diversi contesti e tradizioni di scuole, requisito fondamenta-
le per la qualita di una faculty attenta alla dialettica ¢ alla pluralita degli orien-
tamenti scientifici. La conoscenza delle diverse strutture mappate dalla Rete
Osdotta, nonché i rapporti tra i docenti del settore che si riconoscono nella
SITdA, consentono di esplorare alcune ipotesi sulla base di affinita, tradi-
zioni di lavoro, tematismi e curricula didattici.

Tale prospettiva, in una fase di profondo cambiamento del modello di
governance degli Atenei, ¢ condizione importante per Iidentita culturale
dell’area, quale elemento sostanziale della ricerca nell’ambito del progetto e
per la formazione della figura dell’architetto.

E una sfida tutt’altro che facile che puo rappresentare anche un deciso
avanzamento nella prospettiva dell'internazionalizzazione, a partire da col-
legi docenti d’alta qualificazione, e con un chiaro allineamento del Dottora-
to agli standard delle pit prestigiose realta straniere. In quest’ottica anche il
reclutamento dei dottorandi potra corrispondere a una piu ampia selezione
qualitativa, con una diversa attrattivita di candidati non solo italiani, ben
piu di quanto oggi non accada.

Un’altra considerazione riguarda il rapporto con la realta industriale.
Sappiamo dellimportanza della ricerca in ambito produttivo, come condi-
zione per lo sviluppo economico, la competitivita e I'innovazione, ma an-
che delle carenze, con particolare riferimento al contesto italiano, per scat-
sa propensione all'investimento in ricerca e sviluppo.

Da piu parti si invoca la centralita di tale investimento per il supera-
mento dell’attuale crisi strutturale. Esiste un gap di comunicazione, di rela-
zione, di cooperazione tra il mondo della formazione e quello del lavoro, in
una logica di separatezza che dovrebbe appartenere ormai al passato e che,
per quanto riguarda ’'Universita, ha segnato la crisi degli sbocchi lavorativi
dei laureati.

Posizioni astratte, programmi formativi inadeguati, malintesa accezione
della specializzazione e della formazione professionale in base a una pre-
sunta superiorita della formazione generalista, hanno determinato un pro-
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gressivo allontanamento da molti problemi reali che richiederebbero di es-
sere urgentemente affrontati. In grande misura tutto cio nell’ambito
dell’architettura e delle scienze territoriali, dove lo scarto tra la domanda e
la capacita di darvi risposta in termini tecnici e disciplinari ¢ amplissima, ¢
dove la richiesta di conoscenza avanzata ¢ condizione per superare le mol-
teplici criticita.

La formazione dottorale puo rappresentare un’importante occasione
per una inversione di tendenza, rendendosi disponibile a interloquire col
mondo della produzione nella forma di uno specifico canale che preveda
borse e posti ad hoc, per tematismi e modalita didattiche rivolte a tale realta.
Come gia accade ad esempio al Politecnico di Milano dove sono attivabili i
cosiddetti ‘Dottorati Executive rivolti a dipendenti dellindustria, di durata
quadriennale, che prevedono una significativa presenza sul luogo di lavoro,
con un tutor aziendale e un docente del collegio con funzione di indirizzo
metodologico della ricerca.

L’obiettivo dell’Atenco ¢ di far crescere consistentemente questa offer-
ta, un modo esplicito per costruire un rapporto tra ricerca accademica e
bisogni aziendali su tematiche sia di base, che esplorative ¢ di frontiera. Un
modo questo anche per affrontare, nell’'ambito dell’architettura, il problema
della ricerca sperimentale, da noi pressoché assente, per I'impossibilita di
costituite laboratori in grado di simulare la complessita del processo co-
struttivo o la ricerca mirata su prodotti, in un’ottica complessiva che vada
oltre alla componente di design come espressione estetico-formale.

I’integrazione e la contaminazione di questi due mondi puo essere di
buon auspicio per lo sviluppo della ricerca in generale, e in particolare nel
nostro settore dove allo stato attuale la separatezza ¢ particolarmente ac-
centuata. Una condizione per una analisi puntuale ¢ fattuale, dei bisogni e
delle istanze sociali, per ristabilire un nesso tra formazione e sbocchi occu-
pazionali.

Sono queste alcune delle sfide che dovtemo affrontare, come docenti
che si sono dedicati particolarmente all’alta formazione, con la consapevo-
lezza che da questa possono provenire quelle indicazioni di contenuto e di
metodo in grado di innovare anche la formazione curricolare per un piu
ampio numero di discenti.
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Research and education

The recent University reform is leading to new structures in the Uni-
versities.

Beyond any specific judgment about this change (the bill was the sub-
ject of extensive discussion, as well as confrontations), we must note that it
has initiated a process of profound revision of the structures for teaching
and research, after more than thirty years from the first reform that led to
two major innovations: the establishment of Departments and of PhD.
Recalling that passage means to reflect on a short time span, during which
the University has got to deal with new organizational models, borrowed
and already tested for a long time in other countries, particulatly in those
countries with which the Italian University entertains more relations, both
for cultural affinity and for similarity of socio-economic development. The
absence of the two Institutions mentioned above had in fact alienated the
academic reality from the production, both of goods and services, with a
self-referential attitude sustained by the centralized role of the State as
regulator and provider of resources.

The change in the architecture of the academic system has been hoped
more than implemented, starting from the autonomy of Universities and
from forms of administrative decentralization, with a process that is not
always clear. But the Departments and the PhD programs, however, have
affected the teaching in the faculties, alongside the introduction of the De-
grees of the first and second level (Bachelor and Master degree), with the
re-articulation of the courses of study and the renewal of the teachings.

In this framework the PhD degree, third level education, has assumed
an increasing importance, filling the paradoxical void of Italian Universi-
ties. Incardinated in the Departments, who have the role to promote and
develop research in relation to social demand and the needs of production:
so not only basic research but also applied and experimental one, in forms
aimed at public and private entities.

This relationship between University and external reality is even more
important in those areas where the interest is directed to scientific areas
which, like those of Engineering and Architecture, have an increasingly
wide range of applications, in relation to the increasing artificialisation of
the living environment.

The recent reform does not undermines this structure, but proposes
rationalizations, in some cases requited by the poor organization and man-
agement, such as the small Departments and the PhD programs whose size
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does not allow the establishment of adequate capacity of relationships at
national and international scales.

The phase we are going through points out three objectives: the gov-
ernance of Universities, in order to achieve a greater efficiency of internal
relationships and a renewed ability to promote themselves to the outside;
the departmental reorganization, based on the reconfiguration of struc-
tures, with disciplinary components and dimensions, capable of updating
their supply of knowledge, both in the organization of studies and re-
search; and the promotion of the PhD in a perspective of internationaliza-
tion and comparison with the productive reality.

The PhD is therefore at the heart of a dynamic that comes from both
the Graduate Schools of individual Universities, and the proposal of a new
ministerial regulation.

The most advanced Graduate Schools have in fact anticipated the need
for rationalization and revitalization, changing the geography of the supply
grown in the eighties on the basis of self-referential criteria of the various
subject areas; with the result of doctorates with annual ministerial scholar-
ships just over one unit, and with a limited amount of scholarships funded
by public and private entities. In the nineties, were also abandoned the
PhD agreement between different venues that, in their start up phase, had
been an attempt, although hampered by the paucity of funding, to build a
system of relationships richer and more dynamic.

The orientation, both at ministerial and university level, is to proceed
to a new configuration of the PhD, with minimum levels of ministerial
scholarships and the presence of a board with an appropriate number of
professors. This foreshadows an amalgamation of Courses, up to the limit
of one Doctoral program per Department. A radical reversal of the prior
trend, which in fact had moved in the opposite direction.

If there are understandable reasons of efficiency related to a size of
Doctorate that justify the significant educational commitment of many
teachers, it is also true that they do pose other problems, and that the
merger will require new perimeters and compatibility between disciplines.
On the contrary, a merely functional merger would not improve the quality
—in terms of internationalization and relationship with the outside — which
undetlies the proposal.

In the past the cost entailed by a PhD in terms of human resources
and materials in order to match the objectives of a high-profile training has
not been considered; compared with a supply still anchored from PhD to a
load of credits entirely analogous to that of the other levels of education.
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The merging of doctoral programs, which actually works with a view
of re-establishment of a departmental PhD, should allow the construction
of a faculty with professors, although for limited periods, mainly dedicated
to doctoral activities, with the attribution of their teaching commitments in
the third level of training. This hypothesis is in contradiction with the
budgetary requirements of each University, leading to contain the teaching
contracts with external parties.

Just one example of the difficulties that still exist between the policy
statement and its translation into organizational levels. In fact, the process
has already started with the departmental restructuring, which is changing
radically the map of the Universities, with new structures based on new
and broader disciplinary combinations.

This scenatio is telated to the scope of the Technology Doctorates,
which in 2011 reached the number of sixteen, spread over fourteen loca-
tions. A number that has been growing over the years, including in relation
to the consolidation of the Technological Area in the various School of
Architecture.

A positive judgment about the high number of doctorates Technology,
as the area managed over time to maintain a system of relationships that
can give visibility to the individual PhD taking advantages from: the organ-
izational form of Osdotta, opportunities for comparisons seminar pro-
moted, the system of relations between the teachers of the area with the
establishment of scientific societies (SIT4A), collaboration in research pro-
jects of national interest. Proactive condition not easy to find in other dis-
ciplines.

We want to stress that both Osdotta and SITJA represented an antici-
pation of a need for coordination and relationship toward which many
others are now moving. In particular SITZA was able to match the role at-
tributed to the reform of scientific societies, with regard to the intetlocu-
tion on issues of evaluation of scientific publications and credentials.

This is a necessary approach of the Italian reality to evaluation systems
that are already used in the international context, which will still take time
for their implementation and validation. In this framework, PhD, with
some constraints introduced by some schools about the publication of
doctoral theses and their outcomes, can only play a very important role
with regard to the positioning both of the individual PhD and, conse-
quently, of departmental structures.

Since seven years, the Osdotta Network promotes a summer course of
study that puts in comparison the different doctoral realities. A moment of
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debate from an approach that sees the doctoral students called to reflect on
some central issues defined from time to time depending on the evolution
of the scenario of the Architectural Technology. In 2005 it held its first
summer workshop.

The Osdotta Network and the annual seminars that it promotes are
born in continuity with the experience of the Centre ‘Giovanni Neri Sern-
er” who, since 1999, had begun to monitor experiences and outcomes of
Doctorates in Architectural Technology (Icar/12), also providing quantita-
tive data regarding the number of doctors, the distribution of their loca-
tions, and their place in the academic world.

In 2009 an agreement was promoted between Universities for the es-
tablishment of an inter-University network. It was approved by thirteen
Universities, which gave place to a committee composed by program co-
ordinators, with the task of drawing up the annual plan of activities and to
organize the summer workshop on the development of teaching and doc-
toral research.

The seminars are basically an opportunity to discuss and to know the
state of PhD perspectives, also with reference to its evolutions and new
regulatory scenarios.

It should be emphasized the importance of the participation of hun-
dreds of graduate students who have few days to exchange experiences and
witness the wotk they do in the thematic discussions, directed by some
teachers. A very intense program that annually involves relevant and mean-
ingful issues.

At the centre of the 7 Workshop Osdotta was placed The search for in-
novation, creativity and design, in view of the implementation of University re-
form and the planned upgrading of the third level of training.

The program assumes the task of reflecting on the contributions of re-
search and on the educational profiles of doctorates, even in order to pro-
mote actions coherent with European guidelines for the consolidation of
high education and the formation of a knowledge society. Research, inno-
vation, creativity and design, are the keywords of the scenatio of the 7t
Workshop, declined in three areas of study of working groups: environ-
mental planning and landscape, building production and construction, ser-
vices and works of strategic interest for the communities.

Osdotta is an expetience that gradually grown with the active participa-
tion of Universities, professors and students and the presence of important
cultural personalities who have brought contributions and directions for
the study of cultural issues, but also on the broader perspective of the doc-
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toral work. The task of the organizers was to identify from time to time
these figures, with respect to the themes addressed, as in the case of the
seventh edition in which Francesco Karrer, Chairman of the Board of Pub-
lic Works, was responsible for performing the introductory report on Ar-
chitectural Technology among design, production, construction and management and
Philippe Daverio, that held a lectio magistralis on Innovation, creativity and design.

It is now necessary to pay attention to another issue that is of consid-
erable relevance in the context of the revision of the disciplinary statutes
and their reconfiguration in new areas, where the Architectural Technology
is aggregated with the Building Design and the Building Production.

A bundling motivated by some affinity and by a constructive relation-
ship consolidated in the past, including the exchange of information and
debate on doctoral issues. The case of the convergence of competition,
and in some situations the partnership of new departmental structures,
pose the problem to further deepen the thematic areas within which the
PhD candidates in Architectural Technology will have to be envisaged.

If we consider that the current geography of Doctorates in Architec-
tural Technology is likely to change radically, on the basis of departmental
amalgamations caused by the ministerial regulation, this creates the oppor-
tunity to lead initiatives in the form of collaboration between Universities;
as in the eighties, when the technological Doctorates, much less numerous
than nowadays, allowed a broad comparison between cultural lines and re-
search activities.

This may lead to the necessary premises for the effective exchange of
views, coming from different school backgrounds and traditions, a funda-
mental requirement for the quality of faculty and for the attention to the
dialectic and the plurality of scientific directions. The awareness of the
various entities mapped by the Osdotta Network, and the relationship be-
tween professors in the industries affiliated to SITAA, allow the exploration
of hypotheses on the basis of kinship, work traditions, themes and curricula.

This perspective, in a period of unprecedented change in the Universi-
ties governance pattern, is an important premise for the cultural identity of
the area, a significant element for the research in design and for architec-
ture training.

It is not an easy challenge and it can also represent a definite step for-
ward in the direction of internationalization, departing from colleges with
highly qualified faculty, and with a clear alignment of the PhD Programs to
the highest international standards. In this sense, the recruitment of doc-
toral candidates may begin to correspond to a broader quality selection,



Fabrizio Schiaffonati 29

with an increased appeal to international students, far more than it has
been happening so far.

Another consideration regards the relationship with the industrial reali-
ties. We know the importance of research in the field of production, as a
condition for economic development, competitiveness and innovation, but
we also know the weaknesses of the Italian context, with a low propensity
to invest in research and development.

Many are highlighting the central importance of this investment for
overcoming the structural crisis. There is a gap of communication, rela-
tionships, and cooperation between the world of education and that of the
production, reflecting the logics of separation that should belong to the
past and that, for the University, marked the crisis of job opportunities for
graduates.

Abstract positions, inadequate educational programs, misinterpretation
of specialization and professional training based on an alleged superiority
of general education have resulted in a shift away from many real problems
that require to be urgently addressed. Pretty much everything in architec-
ture and spatial sciences, where the gap between the demand and the ca-
pacity to answer it with specific technical competences is vast, and where
the application of advanced knowledge is a prerequisite for overcoming the
many weaknesses.

The doctoral training may represent an important opportunity for a
turnaround, by creating the availability for dialog with the productive sec-
tors by channelling scholarships and ad hoc positions towards topics and
didactic activities that address this reality.

An example that is already undergoing at the Politecnico di Milano is
the so-called ‘Executive Doctorate’ aimed at industry-related researchers, a
four year program that provides a significant presence in the workplace,
with a mentor from the company and a faculty that directs that methodol-
ogy of the research. The objective of the University is to constantly aug-
ment this offer, an explicit way to build a relationship between academic
research and business needs on both basic-explorative and frontier issues.

This is one way to address also, in the architecture field, the problem
of experimental research, almost absent in Italy, because of the impossibil-
ity of establishing laboratories capable of simulating the complexity of the
construction process or the targeted research of products, in a comprehen-
sive view of design that goes beyond the concerns with aesthetics and for-
mal expression. The integration and contamination of these two realms can
be a good omen for the development of research in general, particularly in
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our area where at present the separation is extremely pronounced; a condi-
tion for a timely, factual analysis of the social needs and aspirations, in or-
der to re-establish the link between training and employment opportuni-
ties.

These are some of the challenges we face as academics who have de-
voted themselves to high education, being aware that from here may derive
guidelines for content and methods that can innovate the training curricu-
lum for a larger number of students.



FRANCESCO KARRER!

Tecnologia dell’Architettura tra progettazione,
produzione, costruzione e gestione

Innanzitutto voglio ‘raccontarvi’ cosa fa il Consiglio Superiore dei La-
vori Pubblici (Cslp). Ovviamente, oggi. La sua lunga storia ¢ molto interes-
sante, in quanto paradigmatica della ‘costruzione’ dell’Italia, ma oramai an-
che molto distante. Negli oltre 150 anni di vita, il Cslp ha accompagnato la
vicenda italiana nella costruzione del suo assetto: da quando le opere pub-
bliche venivano realizzate pressoché totalmente ‘zz house’, a quando la rea-
lizzazione ¢ stata quasi pressoché totalmente esternalizzata.

Per la maggior parte delle persone, anche esperte — ho potuto consta-
tarlo — il Cslp ¢ soprattutto conosciuto per la sua attivita di espressione di
pareri sui progetti di opere pubbliche di maggiore costo (> 25 milioni di
euro) o quando I'apporto pubblico supera il 50% dell’intero finanziamento.

Gia la natura del parere, da richiedere obbligatoriamente da parte degli
Enti pubblici, ma non vincolante, ¢ meno conosciuta. Si confonde con
I'approvazione dei progetti. Per di piu sono molti i ‘4ypass’ che permettono
di evitare di richiederlo.

Progressivamente meno conosciuta ¢ Iattivita di normazione nel cam-
po delle costruzioni: le Norme tecniche sulle costruzioni (Ntc) del 2008,
sono state studiate e proposte dal Cslp. Cosi come I'aggiornamento delle
stesse — al quale siamo attualmente impegnati — ¢ competenza del Cslp.
Ovviamente al livello di proposta. Sulla quale si incardina il processo am-
ministrativo che vede la partecipazione del Ministero degli Interni, per le
sue competenze in materia di prevenzione e sicurezza, quindi della Confe-

! Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.
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renza unificata Stato Regioni, per le competenze delle Regioni stesse, ex
legge costituzionale 3/2001.

Tutto cid mi consente una prima essenziale considerazione: le norme
tecniche in Italia hanno il rilievo di decreto interministeriale attuativo di
una o piu leggi. Come sapete cosi non ¢ in altri Paesi: la regulation tecnica
non ha ovunque valenza di legge; spesso rientra nell’ambito delle norme
volontarie e/o contrattuali. Sono cio¢ richiamate nei contratti di affidamen-
to dei lavori.

Tra il 2008 ad oggi il Cslp ha prodotto molto interventi, interpretativi
ed integrativi delle Ntc, per mezzo di ‘linee guida’ e, appunto, interpreta-
zioni delle stesse. Questa attivita ha il suo presupposto nelle Ntc stesse.
Particolarmente significative sono le linee guida sui materiali da costruzione
innovativi, e a volte questa attivita ha effetti sul Testo unico sull’edilizia (¢ il
caso delle costruzioni in legno, ad esempio).

11 Cslp ¢ chiamato ad esprimersi sui progetti e disegni di legge, su inter-
rogazioni parlamentari ecc., che, ovviamente, ineriscono le sue competen-
ze, all’esercizio delle quali provvedono le sezioni nelle quali ¢ strutturato:
costruzioni; ambiente, tetritorio, urbanistica; porti; dighe, schemi idrici; reti
(questa mia ¢ una rappresentazione molto sintetica).

Malgrado la nascita delle Regioni prima, delle anthority successivamente,
che hanno assorbito molte delle competenze di un tempo, il Cslp ¢ ancora
oggi chiamato ad esprimersi sulla gestione degli appalti degli Enti pubblici:
riserve, varianti ecc. Nella sua attivita di normazione il Cslp opera come
interfaccia degli organismi internazionali e nazionali, sia obbligatori che vo-
lontari. La definizione degli annessi tecnici nazionali degli Eurocodici sulle
costruzioni, alla quale si ¢ lavorato per molto tempo e che tra poco do-
vrebbe vedere la conclusione con I'emanazione di uno specifico decreto
interministeriale, né e un esempio.

Altrettanto potrei dire con il nuovo Regolamento sui prodotti da co-
struzione.

I’elenco ¢ lungo, mi arresto qui. Per mettere in evidenza una fonda-
mentale struttura del Cslp, il Servizio tecnico centrale (Stc). Che ha compiti
molto ampi ed incisivi: listruttoria di molte autorizzazioni all’esercizio di
attivita nel campo della certificazione, degli accreditamenti, dei benestare
ecc. Con impegno di elevata qualificazione tecnica e dagli effetti metaeco-
nomici molto rilevanti. Non a caso, il Stc ha compiti anche ispettivi e di
controllo del mercato.

Mi riferisco al Regolamento sui prodotti da costruzione ed al comples-
so di strumenti metaeconomici che, come comprenderete, ‘presidia’ la co-
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struzione. E se questa ¢ — semplificando — sempre piu il risultato di un pro-
cesso di impiego di prodotti finiti, a/ias componenti, comprenderete quanto
sia importante il Stc.

So che a molti giovani ricercatori tutto cio possa rappresentare una
novita. Non ¢ infatti abituale nelle Scuole di Architettura ¢ di Ingegneria
che gli studenti siano sensibilizzati su questi aspetti e quindi che conoscano
tutti i soggetti/attori della filiera delle costruzioni.

Proprio a completamento del racconto delle competenze e delle attivita
del Cslp, debbo informarvi del lavoro che facciamo in materia di verifi-
ca/validazione dei progetti. Abbiamo gia prodotto il Regolamento per la
validazione dei progetti della ‘Legge obiettivo’; siamo impegnati in quello
degli organismi di validazione sia pubblici che privati. Questo lavoro lo
svolgiamo insieme ad Accredia, lorganismo di accreditamento incardinato
sul Ministero dello Sviluppo economico.

Da ultimo siamo stati impegnati nella gestione delle autorizzazioni in
materia di ‘dialogo competitivo’. Una procedura che la prossima direttiva
comunitaria in materia di appalti — si prevede che possa essere emanata
verso la fine del 2012 per entrare in vigore nel 2015 — esaltera, mentre oggi
nel nostro Codice, D.Lgs. 163/2006, ¢ abbastanza ‘compressa’. Gli Enti
pubblici che vogliono impiegatla, quando ne esistono le condizioni — eleva-
ta innovazione della domanda a base del progetto, non disponibilita delle
risorse ecc. — debbono essere autorizzati dal Cslp. Personalmente sono
convinto che la stessa gestione dei diritti di costruire — vi invito a leggere
attentamente il recente D.L. 70/2011 che ha sancito il passaggio definitivo
delle ‘previsioni urbanistiche’ in ‘diritti edificatori’ — in futuro si fara appli-
cando questo strumento.

Gia i ‘confronti comparativi’, che molte Amministrazioni comunali ap-
plicano nella gestione urbanistica, anticipano il dialogo competitivo. Impa-
riamo a conoscerlo, anche perché — lo ricordo ancora — su questo strumen-
to si fonda la direttiva UE in materia di appalti pubblici che dovtebbe ve-
dere la luce verso la fine del 2012, e che comportera una nuova imposta-
zione della programmazione della domanda pubblica, nuovi rapporti di
partenariato ‘a monte’ tra pubblico e privato, nuove capacita della Pubblica
Amministrazione, soprattutto in materia di valutazione della domanda
pubblica e delle proposte del mercato.

Implicito a tutto quanto ho fin qui detto ¢ che tutta I’azione ¢ mirata al
perseguimento dell’obiettivo, al tempo stesso requisito primario, della sicu-
rezza delle costruzioni. E quindi agli altri: durabilita e sostenibilita, ad esem-
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pio. Precedentemente ho fatto cenno anche al problema del mercato, della
sua regolazione e quindi alla logica della concorrenza.

La questione ¢ molto delicata: la sicurezza ¢ requisito primario che puo
far derogare dalla logica della concorrenza? O va raggiunto nella logica del-
la concorrenza? Ritornano questioni di fondo che non trovano risposte as-
solute: a quali condizioni, con quale impiego di risorse? E il famoso pro-
blema dell’obbligatorieta di impiegare la migliore tecnologia che spesso
viene invocato, ma senza associatlo alle risorse realmente disponibili.

Quante norme sono state concepite nell’ottica del perseguimento della
migliore prestazione in assoluto — di un processo, di un componente, di un
tipo di opere ecc. — ma senza mai commisurare 'obiettivo alla disponibilita
reale delle risorse? Molte. Con riguardo alle costruzioni ex novo e spesso,
sempre piu spesso, anche a quelle esistenti. Alle quali chiediamo — astrat-
tamente — le stesse prestazioni delle opere realizzate ex novo.

Occorrera molto riflettere su tale questione. A livello scientifico prima
e quindi politico-amministrativo. Con grande umilta e serieta.

Nell’applicare tanta normazione sulla prevenzione mi accorgo sempre
pitt spesso di un certo over design, assoluto e relativo. F anche per questo
che oggl si parla di ‘ingegneria frugale’, appunto opposto dell’over design;
bisogna ricordare che deve essere frugale anche il modo con cui si persegue
Pobiettivo della sicurezza. Massima sicutezza al minor costo, verrebbe da
dire. Ma solo dopo aver chiarito il concetto stesso di costo. E, sopratutto,
averlo ‘statuito’.

Sicurezza, costi, mercato — ‘contendibilita’ anche della sicurezza — ri-
chiedono sempre una grande capacita di progettazione che si esprime per
alternative esplicite e complete, da parte di tutti gli attori/soggetti e lungo
tutto il processo di progettazione: dallo studio di fattibilita, al documento
di progetto, quindi alle fasi tipiche del progetto, incluse le verifiche e la va-
lidazione, sia nel caso del nuovo sia del rinnovo in tutte le sue articolazioni,
compresa la manutenzione. Ma sempre con umilta, rifuggendo dalla crisi di
onnipotenza nella quale spesso cadono il progettista ¢ il pianificatore, con
applicazione, studio continuo e una disponibilita sempre piu aperta alla in-
tegrazione di saperi e di conoscenze, nella convinzione che la complessita
si governi con il progetto e non con la norma o ‘ad arte’, come si diceva un
tempo.

Un problema di formazione continua. I.a mia attenzione va quindi al-
I'Universita, che ho lasciato forzosamente. Proprio questa condizione mi
obbliga a bilanci, spesso amari, sulla sua coszituency e la sua organizzazione.

1l mio punto di vista attuale ¢ davvero privilegiato. Mi sento impegnato
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a doverlo valorizzare a vantaggio dell’Universita e spero oltre.

I’occasione ¢ opportuna quindi per richiedere anche una riflessione
approfondita sul ‘dominio’ della Tecnologia dell’Architettura. Non certo in
senso assoluto, quanto piuttosto, del ‘dominio’ della Tecnologia nella pro-
fessione di architetto e ingegnere e quindi nelle Scuole di Architettura e di
Ingegneria (ricerca, formazione, servizio).

Il punto ¢ molto semplice: la trasversalita della Tecnologia autorizza
che il suo dominio proprio possa tanto dilatarsi? Andando cioe ‘oltre la
Tecnologia’

Puo tutto il campo operativo dell’Architettura e dell’Ingegneria essere
ricompresso nella Tecnologia? Per essere molto chiari: 1 servizi di cui alla
classificazione C.P.A. n. 811 e n. 812 possono tout court essere svolte da
chi ha competenze in tecnologia delle costruzioni, dei materiali ecc.? Se
non fossero ‘anche’ laureati in Architettura ed Ingegneria potrebbero svol-
gere tali servizi?

Ovviamente la mia non ¢ una preoccupazione in ordine alle compe-
tenze professionali e quindi al mercato dei servizi. Mi preoccupo del desti-
no delle discipline e della formazione.

Altre sono e con altri strumenti le sedi nelle quali poter affrontare tali
questioni. Penso pero che le occasioni come quella del Seminario estivo di
Osdotta non possano essere sprecate per non riflettere anche su questo. 11
panorama di lavoro che le raccolte degli incontri annuali di Osdotta docu-
mentano, ¢ talmente ricco e articolato da imporre questa riflessione.

Un dubbio — vi confesso — mi assale.

Non c¢’¢ piu confine tra i saperi? O meglio del loro impiego nelle pro-
fessioni? Dalla chiave della Tecnologia posso aprire la cassetta degli attrezzi
di tutte le altre discipline in campor Ovviamente con riguardo all’ambiente,
all’architettura, all’edilizia, ed alle costruzioni, all'urbanistica.

E in tutte le declinazioni di queste?

Che fine fanno le questioni di ordine epistemologico proprie ad ogni
disciplina? E sufficiente saper manovrare gli attrezzi per poter dire di co-
noscerne anche la cassetta che li contiene?

Nel fare questa osservazione — che non vuole essere un giudizio nega-
tivo alla dilatazione del ‘dominio’ della Tecnologia — ¢ implicita una critica
alle altre discipline presenti nelle Scuole di Architettura ed Ingegneria, di-
scipline che rappresentavano la costituency delle Facolta.

Cosa ¢ accaduto? Si sono chiuse nel proprio recinto e cosi sono state
uccise dall’autoreferenzialita®> Hanno misurato la marginalita/marginalizza-
zione e non hanno saputo reagire?
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Chi mi conosce sa che al mio modo di essere docente e ricercatore
questa critica non mi puod essere rivolta. Semmai potrebbe essere rivolta
quella contraria, di essere stato cio¢ sempre molto attento all’esterno della
disciplina e della Facolta. Di aver sempre messo in discussione la disciplina
a vantaggio di una piena applicazione della logica della interdisciplinarieta e,
come si diceva un tempo, della stessa transdisciplinarieta, rivolto alla ricer-
ca della integrazione dei saperi.

L’esperienza che sto conducendo in questo scorcio di vita mi conferma
che dell'integrazione dei sapeti e delle loro applicazioni ¢’¢ davvero sempre
pit necessita.

Ben vengano gli ‘integratori’, da qualunque disciplina provengano. Me-
glio se con riferimento alle costruzioni, ovviamente, dalle nostre Scuole.

Architectural technology among design, production, con-
struction and management

Firstly I want to tell you what the Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici
(Superior Council of Public Works) does. Obviously, today. Its long his-
tory is very interesting, as paradigmatic of the ‘construction’ of Italy, but
now too far away. In over 150 years of life, Cslp accompanied the story of
Italy in the construction of its structure: since the public works were car-
ried out almost entirely ‘in house’ to the moment in which the construction
was almost totally outsourced.

For most people, even experienced — I have been able to see — the
Cslp is best known for his activity of expression of opinions on public
works projects of higher cost (> 25 million), or when the public contribu-
tion exceeds 50% of the loan.

Already the very nature of its opinion, that must compulsorily be re-
quested by the public institutions, but is not binding, is less known. It is
confused with the approval of projects itself. In addition there are many
‘bypass’ that allow to avoid to ask the approval of Cslp.

Progressively less known is the standardization activities in the field of
construction: the Technical standards on construction in 2008, have been
studied and proposed by Cslp. Also their updating — to which we are cut-
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rently engaged — is the responsibility of Cslp. Obviously at a ‘proposal’
level. The administrative process involves the Ministero degli Interni, for
his expertise in prevention and safety, and the Conferenza unificata Stato
Regioni (Region-State Joint Conference) for the powers of the regions
themselves, ex Legge Costituzionale 3/2001.

A first crucial consideration is: the technical rules in Italy have the
value of the inter-ministerial decrees that implement one or more laws.

As you know this is not so in other countries: the technical ‘regulation’
has not a law value everywhere, often it is voluntary or contractual, that
means that they are mentioned in the contract of work commitments.

Between 2008 to today Cslp produced various interpretations and in-
tegrations of Ntc, by means of ‘guidelines’ and, in fact, interpretations of
themselves. This activity has its basis in the same Ntc. Particulatly signifi-
cant are the guidelines about innovative building materials. Sometimes this
activity has effects on TU on construction (Testo Unico, collection of all
building laws): for instance the case of timber construction, for example.

The Cslp is asked to comment on the projects and laws draft on pat-
liamentary questions, etc.., which, of course, inherent in its powers. The
exercise of such task is ensured by the sections in which Cslp it is struc-
tured: construction, environment, tetritory, city planning, ports, dams, wa-
ter schemes; networks.

Despite the birth of regions, of ‘authorities’ later, which absorbed
many of the competences of Cslp, it is still called to comment on the man-
agement of procurement by public institutions: stocks, options etc. In its
standardization activities Cslp operates as the interface of international and
national entities, both binding and voluntary. The definition of national
technical annexes of the Eurocodes on construction, which has been stud-
ied for a long time and it should soon see the end with the enactment of a
special ministerial dectee, is an example of this activity.

The same could be said about the new Regulation on construction
products.

And the list is much longer than this. To highlight a fundamental
structure of Cslp, Central technical services (Cts) that have very broad and
incisive tasks: the investigation of many authorizations for activities in the
field of certification, accreditation, approvals etc. With commitment for an
high technical competence and relevant meta-economic effects. Not sur-
prisingly, the Cts also has the task of inspection and control of the market.

I refer to the construction products regulations and the complex meta-

economic instruments that ‘oversee’ the construction. And if this is — sim-



38 Osdotta VI

plifying — increasingly the result of a process of use of finished products,
alias components, you can understand how important the Cts.

I know that for many of you — I mean the young researchers present —
this may be new. It is not usual in the schools of architecture and engineer-
ing that students are made aware of these issues and know all the play-
ers/actors in the construction industry.

Just to complete the story of skills and activities of Cslp, I must inform
you of the work we do in the field of verification/validation projects. We
have already produced the Regulation for the validation of the projects of
the ‘objective law’, we are engaged in the regulation of both public and pri-
vate entities for validation. We work together with Accredia, the accredita-
tion body hinged on the Ministero dello Sviluppo economico.

Finally we have been engaged in managing permissions on ‘competi-
tive dialogue’. A procedure that the next EU directive on procurement — is
expected to be issued towards the end of 2012 to enter into force in 2015
— exalt, and today in our Code, Legislative Decree 163/20006, is quite
‘compressed’. Public institutions that want to use it when there are condi-
tions — high demand innovation-based project, non-availability of re-
sources etc. — must be authorized by Cslp. Personally I am convinced that
the same management of building rights — I invite you to read the recent
D.L. 70/2011 which established the final passage from the ‘forward plan-
ning’, in ‘building rights’ — in the future will apply this tool.

Already the ‘Comparisons’, which many local authorities apply in ur-
ban management, anticipating the competitive dialogue. We have to learn
to know him. Even because — I remind once again — this tool is based on
the EU directive on public procurement which should see the light at the
end of 2012. It will involve a new set of programming of public demand,
new relationships — ‘upstream partnership’ — between public and private,
new capacity of the public administration, especially in the assessment of
public demand and market proposals.

Implicit in everything I have said is that the entire action is targeted to
achieve the objective, that is at the same time a primary requirement, of the
safety of buildings. And then the other: durability, sustainability, for exam-
ple. I mentioned just now, even to the problem of the market, its regula-
tion and thus the logic of competition.

The issue is very delicate: is safety the primary requirement that can in-
fringe the logic of competition? Or it should be reached in a competition
logic? Fundamental questions that have no absolute answers: under what
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conditions, how use of resources? And the famous problem of the binding
use of the best technology that is often invoked, but without bounding it
with the resources actually available.

How many rules have been devised in view of achieving the best per-
formance ever — of a process, a component of a type of work etc. — but
never with the objective of fixing the real availability of resources? A lot.
With regard to new constructions and often, always more often, even the
existing ones. To which we ask — theoretically — the same performance of
the new buildings.

It is necessary to reflect on this issue. On a scientific level first and
then political and administrative.

With great humility and seriousness. In applying such standards on the
prevention I realize more and more about a certain ‘over design’, absolute
and relative. It is also for this reason why today we talk about ‘frugal engi-
neering’ precisely the opposite of the ‘over design’; we must remember that
even the way of pursuing the goal of security must be frugal. Maximum at
the lowest cost, one might say. But after clarifying the concept of cost.
And, above all, after having it ‘decided’.

Safety, cost, market — ‘contestability’ even of security — always require
great design skills, for explicit and complete alternatives, by all the ac-
tors/players in the design process. From the feasibility study, to the project
document, then the typical phases of the project, including testing and
validation. In the case of new and renewal in all its ramifications, including
maintenance. But always with humility, eschewing the crisis of omnipo-
tence which often affects the planner and the territorial planner. With con-
tinued study and application. With availability to be open to integration of
knowledge and expertise. And in the belief that the complexity should by
ruled by the project and not by the rules or ‘artfully’ as we used to say
once.

So the continue training is an answer. My attention then goes to the
university, that 1 was forced to leave. Just this condition requires me to
make, often bitter, balances. On his ‘constituency’, his organization etc. My
current point of view is very privileged. I feel committed to enhance it for
the benefit of the university and hopefully beyond.

The occasion today is therefore appropriate to require also a deeper re-
flection on the ‘domination’ of technology, your discipline. Certainly not
absolute. But, rather, the technology in the profession of architect and en-
gineer and then in the schools of architecture and engineering (research,
training, service).
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The point is very simple: the transversality of the technology allows its
proper domain to be dilated? It going ‘beyond technology’?

Could all of the operational field of architecture and engineering to be
recompressed in technology? To be very cleat: the services referred to in
the C.p.a. classification n. 811 and n. 812 can fout conrt be performed by
those with expertise in building technology, materials etc.? If they were not
‘also’ architecture and engineering graduates could they perform these ser-
vices?

Obviously mine is not a concern about the professional skills and so
about the market. I worry about the fate of the discipline and of training.

Others are the tools and others the venues in which to address these
issues. I think that occasions such as the one of today cannot be wasted by
not thinking about this too. The important competences and works that
your annual meetings collects is so rich and to impose this reflection.

As you scroll through documents produced annually in the meetings
Osdotta this doubt - I confess — assailed me.

There’s no boundary between knowledge? Or rather in their use in the
professions? The key technology can open the toolbox of all the other dis-
ciplines in the field? Obviously with respect to the environment, architec-
ture, construction, and to urban planning.

And in all of their variations?

What happens to the epistemological issues specific to each discipline?

It is enough to know how to manoecuvre the tools to be able to say to
know even the tape that contains them?

In making this observation — that is not intended as a criticism of the
expansion of ‘domination’ of technology — there is an implied criticism,
this true, to the other disciplines in the schools of architecture and engi-
neering. For several subjects who were the ‘constituency’ of faculties.

What happened? Did they closed in their own fence? Do they meas-
ured the matginality/matginalization and they have not been able to react?

Anyone who knows me knows that to my way of teaching and re-
searching this criticism cannot be addressed. Maybe the opposite criticism,
it that I was always very open to outside the discipline and the faculty, hav-
ing always questioned the discipline for the benefit of a full application of
the logic of interdisciplinary and, as we said before, of transdisciplinarity.
Aimed at seeking the integration of knowledge.

The experience that I'm leading tells me that there is the necessity of
the integration of knowledge and of their applications.
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I believe in the usefulness of many supports in the training processes,
that can come from any discipline. Preferably with reference to construc-
tions, of coutse, from our schools.
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MATTEO GAMBARO!

Progettazione ambientale e paesaggio

L’attenzione planetaria per le tematiche ambientali risale all’'inizio degli
anni “70; in particolare 'evento che ha sancito la presa di coscienza pubbli-
ca della necessita di difendere il pianeta ed i cicli naturali indispensabili per
la regolazione degli ecosistemi, ¢ la prima Giornata della Terra svoltasi il 22
aprile 1970, la grande manifestazione popolare americana che mobilito 20
milioni di persone in tutta la nazione, nata come movimento universitario ¢
poi nel tempo diventata 'appuntamento annuale per esperti ed associazioni
per informare il mondo sullo stato del pianeta?.

Per la prima volta, senza distinzione di classe, gli americani hanno im-
posto all’attenzione pubblica il problema dell'inquinamento come fattore
determinante la crisi ambientale. E di quegli anni il testo di Barry Commo-
ner The Closing Circle: Nature, Man & Technology, uno dei significativi riferi-
menti culturali dell’ecologia politica, nel quale I'autore teorizza la necessita
di ‘chiudere’ i cicli naturali che la degradazione ambientale e inquinamento
hanno contribuito a rompere. Contestando esplicitamente il modello eco-
nomico americano incentrato sul paradigma dello sviluppo illimitato, dif-
fondendo il principio della sostenibilita attraverso le quattro leggi
dell’ecologia’.

! Politecnico di Milano.

2 Rachel L. Carson, biologa e zoologa statunitense, scrisse nel 1962 il libro Silent spring,
testo fondamentale dell’ambientalismo, in cui con rigore scientifico e passione politica impo-
se all’attenzione planetaria il problema dell'inquinamento e della progressiva conseguente
distruzione della terra. In particolare I'autrice evidenziava i danni provocati, sulla natura e
sull’'uomo, dall’utilizzo del DDT in agricoltura (Carson 1999).

3 Commoner (1971) definisce le quattro leggi fondamentali dell’ecologia: la prima legge
«ogni cosa ¢ connessa con ogni altra cosa» (Everything is connected to everything else) evidenzia che
P’ecosfera ¢ un reticolo complesso e che ogni elemento rappresenta un nodo fondamentale

Roberto Bolici, Matteo Gambaro e Andrea Tartaglia (a cura di), Research among innovation,
creativity and design. La ricerca tra innovazione, creativita e progetto, ISBN 978-88-6655-
160-7 (online), ISBN 978-88-6655-154-6 (print), © 2012 Firenze University Press
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Parallelamente, in Europa, un gruppo di studiosi ¢ intellettuali di for-
mazione disciplinare eterogenea, guidati dall’economista italiano Aurelio
Peccei e dallo scienziato scozzese Alexsander King, ha dato origine al Club
di Roma che ha editato, nel 1972, il primo storico rapporto: Liwits to Growth
che ha segnato un netto cambio di rotta a livello internazionale. La tesi
proposta, di rottura per 'epoca, evidenziava che le risorse naturali erano
scarse ed esauribili e pertanto esisteva un limite oltre il quale la crescita e-
conomica non sarebbe potuta arrivare senza causare un collasso planetario.
Tesi peraltro confermata vent’anni piu tardi dagli studiosi del MIT, che nel
1992 hanno aggiornato il rapporto con gli stessi esiti. A seguito di questi
studi e sollecitazioni, anche la politica, che fino ad allora aveva concentrato
i suoi sforzi prevalentemente sui problemi del welfare state, inizia a consi-
derare come centrali le questioni dell’inquinamento e della sostenibilita: in
particolare il socialista tedesco Willy Brandt e il socialdemocratico Olof
Palme, Primo ministro svedese, e Jacques Chaban-Delmasan, Primo mini-
stro francese, che nel 1971 istituisce il primo Ministero pet I’Ambiente.

Sono gli anni che preludono alla risoluzione dell’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite che istituisce la Commissione mondiale per 'ambiente
e lo sviluppo, che pubblica il noto rapporto Our Common Future (o Rapporto
Brundtland)®, in cui ¢ stato teorizzato e definito il concetto di sviluppo so-
stenibile, inaugurando una lunga stagione di summit, conferenze, protocolli
e accordi a livello mondiale®.

per il corretto funzionamento complessivo; la seconda legge «tutto deve andare da qualche
partey (Everything must go somewhere) evidenzia che la natura opera per cicli chiusi; la terza legge
«la natura ¢ P'unica a sapere il fatto suon (Nature knows best) evidenzia ’armonia ¢ la coerenza
dell’ecosistema, derivante da 5 miliardi di anni di evoluzione; e la quarta legge «non esistono
pasti gratuitiy (There is no such thing as a free lunch) evidenzia che qualsiasi distorsione del ciclo
ecologico prima o poi diverra visibile, con i relativi danni.

4 Jacques Chaban-Delmas, Primo ministro francese, nell’ambito del programma di go-
verno La Nouvelle société, istituisce nel 1971 il primo Ministero dell’Ambiente. 1l titolare del
nuovo dicastero ¢ 'esponente gollista Robert Poujade.

5> «lLo Sviluppo sostenibile ¢ uno sviluppo che garantisce i bisogni delle generazioni at-
tuali senza compromettere la possibilita che le generazioni future riescano a soddisfare i pro-
pri». Definizione tratta dal Rapporto Our Common Future (1987) realizzato dalla Commissione
internazionale indipendente su ambiente e sviluppo, presieduta dal premier norvegese Gro
Harlem Brundtland.

¢ Rio de Janeiro 1992 - Conferenza ONU su Ambiente e Sviluppo, Italia 1993 - Piano
Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, Aalborg 1994 - Prima Conferenza europea sulle Citta
sostenibili, Lisbona 1996 - Seconda Conferenza europea sulle Citta sostenibili, Kyoto 1997 -
Protocollo di Kyoto, Hannover 2000 - Terza Conferenza europea sulle Citta sostenibili, VI
Piano d’Azione ambientale UE 2002/2010, Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta,
Johannesburg 2002 - Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile, Dalle nostre origini al fu-
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Lo studio dell’ambiente era stato introdotto nelle universita italiane ne-
gli anni ‘60, con insegnamenti mirati nelle Facolta di Ingegneria, di Scienze
Naturali e di Scienze Ambientali ma anche in quelle di Architettura, dando
origine cosi a differenti discipline e a diversi approcci con due chiari orien-
tamenti: ’'ambiente e il paesaggio (Gangemi 2007). Determinando una so-
stanziale divaricazione dei saperi che ha portato, una decina di anni piu tar-
di - quando nelle Facolta di Architettura, a seguito della riforma dei cicli
didattici, sono state introdotte nuove discipline - a precise attribuzioni in
settori scientifico disciplinari distinti. I.a Progettazione Ambientale venne
quindi inserita nel settore Icar/12 della Tecnologia dell’Architettura, rico-
noscendo all’Area quelle peculiarita di approccio tecnico-scientifico con
contributi multidisciplinari e infradisciplinari derivanti dai suoi capisaldi
fondativi; mentre Architettura del Paesaggio, decisamente orientata agli
aspetti estetico-figurativi e storico-filosofici venne inserita nel settore scien-
tifico disciplinare Icar/14 della Progettazione architettonica.

In anni piu recenti la Convenzione Europea del Paesaggio” ha tentato
di fare chiarezza sulla definizione di paesaggio, mettendo in crisi la schema-
tica divisione ambiente/paesaggio a favore dell’approccio tecnologico: «se-
condo la CEP il paesaggio ¢ da intendersi come la risultante dei processi
naturali e delle attivita antropiche. Tale concetto integra di fatto tutti gli a-
spetti che tradizionalmente sono denominati come paesaggistici (riferibili
alle componenti percettive e culturali), ecologici (riferibili ai processi ecosi-
stemici), ambientali (riferibili allo stato delle singole componenti quali ac-
qua, aria, suolo, ecc)» (ISPRA 2010). Si palesa quindi un modo di operare
che ¢ proprio della Progettazione Ambientale, inteso come «approccio oli-
stico teso a considerare tutte le istanze e le componenti in un solo momen-
to per giungere a soluzioni integrate, impostato sin dalle primissime fasi di
lavorox» (ISPRA 2010).

L’interpretazione della Convenzione evidenzia quindi i limiti derivanti
da approcci settoriali spesso autoreferenziali, che traggono la loro origine
da specifici ambiti disciplinari: la progettazione ingegneristica dell'infra-
struttura fisica, gli apporti analitici relativi a singoli elementi ambientali (fi-
sici, chimici e biologici), la componente estetico-figurativa e la progettazio-
ne urbanistico-territoriale. Facendo emergere I'inderogabilita di approcci
piu complessi, orientati al governo progettuale dellinvisibile, che consenta-

turo, Assemblea Generale delle Nazioni Unite/UNESCO - DESS-Decennio del’Educazione
allo Sviluppo Sostenibile per il periodo 2005-2014.

7Decteto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi
dell’articolo 10 Legge 6 luglio 2002, n. 137.
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no di acquisire «le capacita scientifiche e tecniche per analizzare e valutare
processi ambientali complessi, che comprendono componenti invisibili ed
energetiche, per orientare processi di trasformazione ambientale, attraverso
opportune scelte progettuali» (Gangemi 2008).

Si puo affermare che ¢ superata la prima fase durante la quale si ¢ cer-
cato con definizioni ‘chiuse’ di attribuire contenuti e margini operativi spe-
cifici al binomio contrapposto ambiente e paesaggio (Dierna 2007). Ed og-
gl — a quasi trent’anni dallistituzione del primo corso di Progettazione
Ambientale presso il Politecnico di Milano, tenuto da Tomas Maldonado
nel 1985 —, la scelta di ampliare il campo di ricerca e sperimentazione dal
manufatto edilizio e dai componenti al contesto ambientale, si dimostra
sicuramente lungimirante®.

La Progettazione Ambientale ¢ pertanto una disciplina relativamente
giovane, che ha avuto non poche difficolta a legittimarsi come ambito di
ricerca autonomo nei contesti culturali consolidati, con specifici disciplinari
chiaramente perimetrabili, anche perché si ¢ posta I'obiettivo in molti casi
‘invisibile/immateriale’ di assolvere al complesso ruolo di regolatore dei
processi di trasformazione dell’ambiente «mediando tra approccio tecni-
co-analitico e 'approccio sintetico-progettuale» (Gangemi 2007).

La Tecnologia dell’Architettura, a cui la disciplina ¢ ascritta, ha avuto
origine alla fine degli anni ‘70 come alternativa culturale ad un approccio al
progetto autoreferenziale e formalista, con linee di ricerca prevalentemente
orientate agli aspetti morfologici e figurativi dell’architettura. Una deriva a
cui figure come Vittoria, Zanuso e Spadolini si sono opposte indicando
una precisa direzione culturale «nella concezione dell’babitat, non limitata ai
soli aspetti fisico-formali, ma gia attenta alle determinazioni immateriali del
progetto e orientata a un’idea di sostenibilita ambientale e socio-economica
preludio degli attuali approcci della governance ambientale» (Schiaffonati,
Mussinelli, Gambaro 2011). Introducendo metodologie progettuali basate
su nuovi apporti analitici e strumentali, anche con specifico riferimento ad
altri ambiti disciplinari che concorrono alla produzione del progetto
(Schiaffonati 1985) e alla costruzione dell’architettura, tra cui emergono
quelli riferibili alle logiche della produzione e della sostenibilita.

Tale scelta ha connotato culturalmente I’Area, che si ¢ messa in discus-
sione nella logica del continuo aggiornamento dei saperi, proponendo un

8 Va ricordato che il passaggio di scala dall’edificio al contesto ¢ stato introdotto da tre
significative pubblicazioni editate nel 1966: 1/ ferritorio dell'architettura di Vittorio Gregotti,
Larchitettura della citta di Aldo Rossi e, con riferimenti culturali differenti, Complessita e contrad-
dizione in architettura dello statunitense Robert Venturi.
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approccio caratterizzato dall’infradisciplinarita, in cui il progetto di architet-
tura ¢ un processo complesso che contemporaneamente tiene in conside-
razione diversi aspetti in continuo progressivo aggiornamento, con modifi-
cati livelli di priorita.

Si ¢ concluso, citando Cetica, «un lunghissimo periodo della storia
dell’'uomo nel quale il Progetto dell’Architettura poteva trovare la sua giu-
stificazione nella qualita dell’architettura prodotta: oggi questa qualita ¢ an-
cora necessaria per legittimarlo, ma non ¢ piu sufficiente» (Cetica 1993), ¢
indispensabile formalizzate «una pratica operativa capace di ribadire la real-
ta del progetto contestualizzandone le qualita fisiche e culturali nell’ambito
di tutti i campi che ne misurano il grado di trasformabilita del reale, avva-
lendosi il pit possibile di strumenti in grado di ridurre il contenuto di arbi-
trarieta delle scelte» (Schiaffonati 1994).

E la proposta quindi di una alternativa culturale, che rompe i perimetri
e le rigide definizioni dei settori disciplinari che hanno caratterizzato
Porganizzazione delle attivita didattiche delle Scuole di Architettura, per
porsi maggiormente in relazione con la domanda sociale e la sua interpre-
tazione secondo una logica proattiva e prestazionale.

Dopo quasi trent’anni dalla sua introduzione negli ordinamenti didatti-
ci delle Scuole di Architettura, nell’ambito dell’Area Tecnologica, la Proget-
tazione Ambientale ha oggi consolidato un preciso assetto scientifico, «rac-
cogliendo I'eredita dalla cultura normativa prestazionale dell’Area Tecnolo-
gica - la norma - e rideclinandola nelle dimensioni multiscalari della gover-
nance di processi decisionali complessi, anche alla luce di un rinnovato qua-
dro legislativo a livello comunitario e nazionale e degli avanzati obiettivi
ambientali ed esso cortelat» (Schiaffonati, Mussinelli, Gambaro 2011).

Un percorso di ricerca che si ¢ sviluppato, con diverse peculiatita, ad
opera di alcuni docenti dell’Area ed in particolare con il significativo con-
tributo di Salvatore Dierna a Roma e Virginia Gangemi a Napoli, e che ha
portato alla definizione di offerte didattiche mirate, con listituzione di
Corsi di Laurea e Dottorati di Ricerca’.

 Nell’ambito dell’Area Tecnologica il primo Corso di Laurea in Architettura Ambienta-
le ¢ stato istituito presso il Politecnico di Milano nell’anno accademico 2002-2003, Classe di
laurea 1.-17 Scienze dell’architettura, attualmente attivato presso le sedi di Milano e Piacenza.
Per quanto riguarda la formazione di terzo livello ¢ attualmente attivato il Dottorato di Ri-
cerca in Progettazione Ambientale all’Universita degli Studi di Roma ‘La Sapienza’, mentre si
¢ concluso nel 2010 con il XXIII ciclo, il Dottorato di Ricerca in Cultura Tecnologica e Pro-
gettazione Ambientale all’Universita degli Studi ‘G. D’Annunzio’ di Chieti-Pescara. E inoltre
attivo il Centro ABITA: Centro di Ricerca Interuniversitario fondato tra le Universita degli
Studi di Firenze, il Politecnico di Milano, I"Universita degli Studi di Napoli Federico II e
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1l primo Corso di Laurea di primo livello in Architettura Ambientale ¢
stato istituito presso il Politecnico di Milano nel’Anno Accademico 2002-
03: tuttora attivo, il Corso si struttura con due specifiche accentuazioni di
contenuto: presso la sede di Milano, con una formazione prevalentemente
incentrata sull'innovazione tecnologica e tipologica per il contenimento del
consumo delle risorse naturali, con approcci multiscalari, dall’edificio al
contesto urbano; e, presso il Polo territoriale di Piacenza, con un percorso
didattico maggiormente incentrato sul tema del paesaggio e degli spazi
pubblici.

E indubbio che questo percorso formativo sconti alcuni limiti derivanti
da una caratterizzazione dell’offerta ancora troppo limitata, anche per
I'assenza di un percorso di continuita di livello magistrale. Con una appli-
cazione del modello 3+2 che dedica il primo ciclo ad una preparazione di
tipo teorico-metodologico e, piu limitatamente tecnico-operativa, delegan-
do al secondo ciclo gli approfondimenti specialistici.

E importante evidenziare che, nell’'ambito dell’Area 08 Ingegneria Civi-
le e Architettura, i Corsi di Laurea di primo livello i cui percorsi formativi
sono incentrati sullo studio dell’ambiente sono attivati prevalentemente
nella classe L.-7 Ingegneria Civile e Ambientale, e — con numeri decisamen-
te inferiori — nelle classi L-21 Scienze della pianificazione territoriale, urba-
nistica, paesaggistica e ambientale e 1.-23 Scienze e tecniche dell’edilizia. Ed
anche nelle Lauree Magistrali sono attivati prevalentemente nelle classi L-
35 Ingegneria per 'ambiente e il territorio e LM-75 Scienze e tecnologie
per 'ambiente e il territorio, e solo in pochi casi nella classe LM-48 Pianifi-
cazione territoriale urbanistica e ambientale. Tale condizione conferma una
indubbia tendenza a collocate lo studio dell’ambiente nelle discipline
dell'ingegneria civile ¢ ambientale ¢ della fisica tecnica ambientale — con
approcci di tipo tecnico e specialistico connessi ai temi delle infrastrutture,
delle opere idrauliche, dell'ingegneria naturalistica, dell’efficienza energetica
e impiantistica, delle prestazioni acustiche, ecc. —; e solo in seconda battuta,
con un netto cambio di scala, nelle discipline della progettazione architet-
tonica e urbana e della pianificazione territoriale e paesaggistica.

Nella formazione curricolare risulta di fatto ancora largamente inesplo-
rato quel territorio del sapere che Tomas Maldonado definiva come ‘terza
cultura’, capace di superare la ‘distanza’ tra scienze hard e soft attraverso la

I'Universita Ta Sapienza’ di Roma, il Politecnico di Totino, I'Universita di Genova, la Se-
conda Universita di Napoli, I'Universita Mediterranea di Reggio Calabria, che sviluppa attivi-
ta di ricerca e formazione, in forma congiunta, sul tema della Progettazione Ambientale.
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cooperazione delle discipline per I'avanzamento della conoscenza (Maldo-
nado 2010).

Diversa ¢ la situazione della formazione di terzo livello, e in particolare
dell’'unico Dottorato di Ricerca in Progettazione Ambientale attivato in Ita-
lia, presso ‘La Sapienza’ di Roma; esiste infatti in questo caso una concreta
corrispondenza tra le competenze dei Dottori di Ricerca nelle molteplici
tematiche della progettazione tecnologica ambientale e le esigenze di trasfe-
rimento della ricerca scientifica in sperimentazioni operative di strumenti,
procedure e programmi promossi da enti pubblici, organizzazioni ministe-
riali, centri di ricerca e soggetti privati.

Anche all’interno di questo scenario stanno pero radicalmente mutan-
do gli orizzonti della ricerca: un lungo periodo caratterizzato da ricerche
incentrate sull’innovazione del prodotto edilizio ¢ in via di esaurimento,
soprattutto per il progressivo allontanamento della ricerca universitaria dai
luoghi della produzione edilizia. F quindi indispensabile un riposiziona-
mento e un rilancio della progettazione tecnologica ambientale, come di-
sciplina regolatrice dei processi di trasformazione e antropizzazione
dell’ambiente. Significativa in questo senso la riflessione di Pier Angiolo
Cetica che sottolinea come la storia dell’uomo sia caratterizzata da un pro-
gressivo ed inarrestabile processo di antropizzazione del pianeta, che negli
ultimi decenni sta raggiungendo i massimi livelli di contraddizione; ma che
questo pero non significhi «interromperlo, il processo di antropizzazione,
o, peggio, invertirlo attivando un processo di deantropizzazione: la specie
umana pecca di una sua insufficienza biologica che le impone di agire
sul’ambiente per adeguarlo alle sue necessita, adottando tutte le procedure
tecniche necessatie. Interrompere il processo di antropizzazione sarebbe il
suicidio della specie umana in breve tempo» (Cetica 2010).

Ed ¢ proprio in questo solco interpretativo, richiamando Salvatore
Dierna, che si colloca il lavoro sul progetto sostenibile per 'ambiente e il
paesaggio, che ha costruito un suo petcorso cercando un confronto conti-
nuo e un’ipotesi di apertura disciplinare, e che si declina nell’Area Tecnolo-
gica in cinque principali filoni di ricerca:

- il tema della governance ambientale, con la sperimentazione di model-

li innovativi di governo delle decisioni e dei progetti: piani strategi-
ci, agende e piani d’azione, distretti culturali, valutazioni ambientali
di piani e progetti, prefattibilita ambientali delle opere pubbliche,
costituiscono oggi realta sperimentali e innovative, alle quali la ri-
cerca d’Area Tecnologica ha apportato e apporta contributi di in-
dubbia rilevanza e originalita;
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il tema del recupero ambientale ed urbano, con ricerche orientate
alla valorizzazione e riqualificazione dei complessi produttivi di-
smessi, delle aree litoranee e costiere, dei parchi urbani; con parti-
colare attenzione alle strategie per la promozione delle pratiche di
riciclaggio e bonifica e la definizione di soluzioni tecnologiche ap-
propriate ecocompatibili per gli interventi di recupero;

il tema dell’efficienza ecologica dei sistemi insediativi, con la messa
a punto di strumenti di analisi, valutazione, controllo e gestione del-
le trasformazioni dei sistemi ambientali, con la spetimentazione di
tecnologie innovative per il progetto di edifici, complessi insediativi
e quartieri ecologicamente ed energeticamente efficienti, sia di nuo-
va costruzione che di recupero. Quindi, in generale, ricerche che
studiano il rapporto tra territorio, contesto insediativo e requisiti
dell’abitare e del manufatto edilizio;

il tema dell’'uso razionale dell’energia e delle fonti rinnovabili.
Confort termico e prestazioni energetiche degli edifici, certificazio-
ne energetica, sistemi di riscaldamento e raffreddamento solare, uso
razionale dell’energia negli edifici ¢ nelle comunita, pianificazione
energetica a scala urbana e regionale. Con specifici approfondimen-
ti sul tema del retrofit tecnologico e della riqualificazione del patri-
monio edilizio esistente, con obiettivi di miglioramento del rendi-
mento energetico, attraverso l'utilizzo di energie rinnovabili ¢ la
sperimentazione di tecnologie innovative a basso impatto ambien-
tale. Quindi studi e ricerche orientati alla promozione di buone pra-
tiche, alla redazione di strumenti di supporto alle decisioni e alla
stesura di linee guida e per lintegrazione degli aspetti programma-
tori, progettuali, produttivi e gestionali degli interventi sul costruito;
il tema dello studio del ciclo di vita dei prodotti e la loro interazione
con ambiente, dalle materie prime alla produzione, distribuzione,
uso, riciclaggio e dismissione finale. Con patticolare riferimento al
Life Cycle Assessment e al Life Cycle Design, come strumenti di suppot-
to alla progettazione ambientale, sia alla scala del prodotto edilizio

che dell’edificio.
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Environmental design and landscape

The global focus on environmental issues dates back to the ecarly “70s,
thanks to the first Earth Day held in April 224, 1970, in order to increase
public awareness on the need to defend the planet and the natural cycles,
necessaty for ecosystems regulation. This American popular event was
born as a university movement, becoming than an annual event for experts
and organizations, to inform the world about the planet condition!. In its
first edition it gathered 20 million people across the nation.

For the first time, Americans without class distinction, acknowledged
the problem of pollution as a factor determining the environmental crisis,
promoting the issue to general attention. Contextually, Barry Commoner
published in recent years a seminal book on political ecology called The
Closing Circle: Nature, Man & Technology, in which he theorises the need to
"close" the natural cycles that environmental degradation and pollution
have contributed to break. The book explicitly contested the U.S. econo-
mic model focused on unlimited growth, promoting instead the sustainabi-
lity principle, by means of the four ecology laws 11-

At the same time in Europe, a group of scholars and intellectuals from
diverse disciplines, led by Italian economist Aurelio Peccei and Scottish
scientist Alexsandar King, gave rise to the Club of Rome which edited in
1972 a fundamental report called Liwits to Growth, contributing to a drastic
international change. This breaking research showed that natural resources
were scarce, defining therefore a constraint beyond which economic
growth could cause global collapse. This perspective was confirmed twenty
years later by some researchers at MIT, who in 1992 updated the report
with the same results. Following these studies, even politics, which until

10U.S. biologist and zoologist Rachel L.. Carson, wrote, in 1962, the book Silent Spring, a
fundamental text for environmentalism, that with scientific and political passion, took the
global attention to the problem of pollution, resulting in earth progressive destruction. In
particular, the author focused on the damage caused to the nature and humans, by the use of
DDT in agriculture. (Carson 1999).

1 Commoner (1971) in his book The Closing Circle .defines the four basic laws of eco-
logy: the first is «everything is connected with everything else» and it shows that the eco-
sphere is a complex network and that each element is fundamental for the correct overall
operation; the second is «everything must go somewhere» and it shows that the nature
works in closed cycles; the third says that «nature knows best» and it shows the harmony and
coherence of ecosystem, resulting from 5 billion years of evolution; the fourth is«there is no
such thing as a free lunch» meaning that any distortion of the ecological cycle will sooner or
later become visible, with consequent damages.
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then had concentrated its efforts mainly on welfare state issues, begun to
consider pollution and sustainability as central problems to be faced. The
main political actors were German socialist Willy Brandt, Social Democrat
Swedish Prime Minister Olof Palme and French Prime Minister Jacques
Chaban-Delmasan who set up, in 1971, the first Ministry of Environ-
ment!2,

Few years later, General Assembly of the United Nations established
the World Commission on Environment and Development, which devel-
oped the well-known report Owur Common Future (also known as Brundtland
Repord)13, dealing with the concept of sustainable development and ushering
in a long series of summits, conferences, protocols and agreements'*.

Environmental research was introduced in Italian universities in the
‘60s, with targeted teaching in Schools of Engineering, Natural Science and
Environmental Science as well as in those of Architecture, giving rise to
different disciplines with a twofold approach: Environment and Landscape
(Gangemi 2007). Ten years later - when the Faculty of Architecture intro-
duced new disciplines, following the university reform, this resulted in a
substantial knowledge gap that has led to precise assignments to different
scientific areas. Environmental Design was included in the Icar/12 field of
Architectural Technology Area, acknowledging its specific scientific and
technical approach with multidisciplinary and intradisciplinary contribu-
tions, generated by its founding elements. Landscape Architecture, which
was clearly more oriented to figurative-aesthetic and historical-
philosophical aspects, was included in the Icar/14 scientific field of Archi-
tectural Design.

12 French Prime Minister Jacques Chaban-Delmas established, in 1971, the first Ministry
of Environment, held by Gaullist leader Robert Poujade. This project was in line with the
government programme I.a Nouvelle société.

13 «Sustainable development matches the needs of current generations without com-
promising the same possibility for future generations». Definition taken from the report Our
Common Future (1987) made by the Independent International Commission on Environment
and Development, chaired by Norwegian Prime Minister Gro Hatlem Brundtland.

14 Rio de Janeiro 1992 - UN Conference on Environment and Development, Italy 1993
- National Plan for Sustainable Development, Aalborg 1994 - First European Conference on
Sustainable Cities, Lisbon 1996 - Second European Conference on Sustainable Cities, 1997
Kyoto - Kyoto Protocol, Hannover 2000 - Third European Conference on sustainable Ci-
ties, VI EU environmental Action Plan 2002/2010, Environment 2010: Our Future, Our
Choice, Johannesburg 2002 - World Summit on Sustainable Development from our origins
to the future, UN General Assembly UN/UNESCO - DESS-Decade of Education for Su-
stainable Development for the period 2005-2014.
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In recent years the European Landscape Convention!® has attempted
to clarify the definition of landscape, criticising the schematic division be-
tween environment and landscape, with the application of a more technol-
ogy-driven approach: «according to the CEP, landscape is the result of
natural processes and human activities. This concept virtually integrates all
aspects included in the idea of landscape (cultural and perceptual compo-
nents), ecology (ecosystem processes), environment (status of individual
components such as water, ait, soil, etc.)» (ISPRA 2010). This new frame-
work appears to be very close to Environmental Design, understood as a
«holistic approach aiming to consider all instances and components in a
single moment, to achieve integrated solutions, set up in the earliest phases
of work» (ISPRA 2010).

This interpretation shows the limits of the sectoral approach often
self-referential, with origins in specific disciplines: engineering design of
the physical infrastructure, the contribution of each environmental factor,
individually taken (physical, chemical and biological), aesthetic-figurative
components and design and urban planning. This has, inevitability, led to
the implementation of more complex approaches, oriented to the design
and management of invisible aspects, which allow «the scientific and tech-
nical capacity to analyse and evaluate complex environmental processes,
including invisible and energetic components, to guide processes of envi-
ronmental change, through appropriate design choices» (Gangemi 2008).

Arguably, the first phase, characterised by the use of "closed" defini-
tions to identify specific operative and conceptual fields of environment
and landscape, (Dierna 2007) is over. The current decision to broaden to
environment the research and experimentation scope of building and con-
struction components appeats to be far-sighted!¢. This is taking place al-
most thirty years later the establishment of the first programme in Envi-
ronmental Design at Politecnico of Milan, held by Tomas Maldonado in
1985.

Environmental Design is therefore a relatively young discipline, en-
countering many difficulties to be recognised as an independent research
field, with specific disciplinary boundaries. This occurred also due to its

15 Decreto Legislativo 22nd January 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ac-
cording to the article 10 of 6 July 2002, n. 137 Act.

16t should be noted that the transition from the building to the context was introduced
by three significant publications edited in 1966: 1/ ferritorio dell'architettura by Vittorio Gregotti,
Llarchitettura della citta by Aldo Rossi and with different cultural references, Complexity and
contradiction in architecture by the U.S. Robert Venturi.
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involvement in the ‘invisible/intangible’ regulation context of environ-
mental transformation, «mediating between the analytical and technical ap-
proach and the synthetic design one» (Gangemi 2007).

This discipline is included in the Architectural Technology field and it
was born in the late “70s as an alternative to a formalist and self-referential
approach to design, with research patterns predominantly oriented to mor-
phological and figurative architecture. Figures such as Vittoria, Zanuso and
Spadolini strongly criticised this decline, identifying a precise cultural direc-
tion «in habitat design, not just limited to physical and formal aspects, but
able to cope with intangible design components, oriented to environmental
and socio-economic sustainability, in line with current approaches of envi-
ronmental governance» (Schiaffonati, Mussinelli, Gambaro 2011). Argua-
bly, this has led to the introduction of methodologies based on new tools
and analytical frameworks connected to other disciplines, which contribute
to the project production (Schiaffonati 1985) and to architectural construc-
tion, including those related to the emerging logic of production and sus-
tainability.

The field has been strongly influenced by this choice, requiring kno-
wledge updating, and proposing interdisciplinary approach where architec-
tural design is conceived as complex process, characterised by ongoing u-
pdate and different priorities.

Quoting Cetica, it is possible to assist to the conclusion of «a very long
period of human history in which the architectural project could only find
its justification in the quality of architecture produced: today, this quality is
still necessary but no longer sufficients (Cetica 1993). Contextually, it is es-
sential to identify an «operational practice, able to analysis the physical and
cultural characteristics of the projects, according to all the fields that meas-
ure the degree of transformation of reality, decreasing the level of arbitrary
choices» (Schiaffonati 1994).

This might be considered as alternative culture, which breaks the esta-
blished boundaries and strict definitions of the disciplines that have charac-
terized the organization of teaching activities at the School of Architecture.
The aim is, in fact, to be more connected with the social demand, accor-
ding to a proactive approach and effective performance.

After almost thirty years since its introduction among Schools of At-
chitecture teachings, within the Technology Area, the Environmental De-
sign has now identified a clear scientific framework, «taking into account
the legacy of regulations of the technological performance - the norm —
considering all different governance levels that characterise complex deci-
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sion-making processes. This is especially relevant, in the light of a renewed
normative framework at both the European Community level and the na-
tional one, which generated new and updated environmental goals»
(Schiaffonati, Mussinelli, Gambaro 2011).

This research path has been differently developed by some professors
and in particular by Salvatore Dierna in Rome and Virginia Gangemi in
Naples, leading to the definition of targeted teachings and related BA and
MA degrees and doctorate programmes!”.

The first Bachelor in Environmental Architecture has been set up at
the Politecnico of Milan during the Academic Year 2002-03. The pro-
gramme is still active and it has two specific contents: at the Milan hea-
dquarters the training is mainly focused on technological and typological
innovation to decrease the consumption of natural resources. It is charac-
terised by a multi-level approach that goes from buildings to the urban
context; in Piacenza, the attention is on landscape and public spaces.

Arguably, this teaching path has some limits which stem form an offer
still too tight, due to the lack of related masters programmes. This occurs
due to the application of the 3+2 model that dedicates the first three years
to theoretical-methodological aspects with very few technical-operational
contents, delegating to the two further years all specialisation aspects.

Interestingly, in the context of Area 08 of Civil Engineering and Archi-
tecture, Bachelor programmes, whose courses are focused on environ-
mental studies, are mainly activated in L-7 class related to Civil and Envi-
ronmental Engineering, 1.-21 class referred to Territorial, Spatial, Urban,
Environmental and Landscape Planning, and finally .-23 class related to
Building Techniques. Moreover, even in the context of Master program-
mes these subjects are mainly activated in the L-35 class of Territorial and
Environmental Engineering, LM-75 of Environmental and Territorial
Science, and only in a few cases in LM-48 class of Environmental Urban
and Regional Planning. Contextually, it is possible to obsetve a certain ten-

17Within the Technology Area the first Degree in Environmental Architecture has been
established at Politecnico of Milan during the academic year 2002-2003, degree class L-17 of
Architectural Science, currently based in Milan and Piacenza. Regarding post graduate levels,
the PhD in Environmental Design at the University of Rome "La Sapienza" is still operating,
while the Ph.D. in Cultural Technology and Environment Design at the University ‘G.
D’Annunzio’ of Chieti-Pescara ended up in 2010 at its XXIII cycle. There is also ABITA
Center: Interuniversity Research Center, founded by University of Florence, Politecnico di
Milano, University of Naples Federico II and University ‘La Sapienza’ of Rome, Politecnico
of Turin , University of Genoa, Second University of Naples, Mediterranean University of
Reggio Calabria, which jointly develop research and training on Environmental Design.



58 Osdotta VI

dency to place Environmental study in the Civil and Environmental Engi-
neering field and in the Technical Environmental Physics. This implies
very specific and technical approaches to infrastructure, hydraulic enginee-
ring, bioengineering, energy and plant efficiency, aid performance , etc. In
this scenatio, Urban Architectural Design and Territorial and Landscape
Planning are considered as a secondary operational options.

To some extent, the didactic curriculum does not take sufficiently into
account what Tomas Maldonado defined as ‘third culture’, capable of
overcoming the ‘distance’ between hard and soft sciences through the co-
operation of disciplines, aiming at knowledge upgrading (Maldonado
2010). Nevertheless, Post Graduate academic levels and in particular the
only Italian Environmental Planning PhD, activated at ‘La Sapienza’ of
Rome, are experiencing something different. In this context, in fact, there
is a real match between Doctors’ skills in terms of environmental design
and their application to public, ministerial, research centre and private pro-
jects.

In this scenario, research focus is not any longer on building innova-
tion, especially due to the detaching process of the academic research from
building production. It is therefore required to reposition and revitalize en-
vironment design as a discipline that regulates transformation processes
and environment anthropization. Significant in this sense is Pier Angiolo
Cetica’s reflection which highlights as human history is characterized by a
progressive and irreversible anthropization process of the planet, which in
recent decades is reaching the highest levels of contradiction. This does not
mean however, «to interrupt this process or, even worse, to trigger a proc-
ess of deanthropization: the physical inadequacy of the human race is
overcome by environmental transformations, using all the necessary tech-
nical procedures. Arresting the anthropization process would be catastro-
phic in the short-run» (Cetica 2003).

Quoting Salvatore Dierna, this interpretation represents the bases for
sustainable environment and landscape design, which has built its path by
means of both an ongoing dialogue and the opening up of the discipline to
other hypothesis. This framework has five main research areas:

- environmental governance: by means of innovative decision-
making and planning models. Arguably, the Technology Area is
providing valuable and innovative contributions in terms of strate-
gic plans, agenda and action plans, cultural districts, environmental
assessments of plans and projects, environmental feasibility of pu-
blic works;
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environmental and urban regeneration: through researches orien-
ted to the enhancement and redevelopment of abandoned built
complexes, coastal areas, urban parks, with a particular focus on
both recycling and environmental reclamation practices and deve-
lopment of environmentally appropriate technological solution,
addressed to restoration works;

eco-efficiency in the context of the built environment: using ana-
Iytical, evaluation, management and control tools addressed to en-
vironmental transformation. This implies the use of innovative te-
chnology related to building design, building complexes, and envi-
ronmentally efficient districts in terms of both brand new con-
struction and restoration. Generally speaking, the research focus is
on the relationship between territory, built environment and living
requirements of buildings.

energy and renewable energy efficiency: such as thermal comfort
and building energy performance, energy certification, solar heat-
ing and cooling systems, efficient energy use in buildings, energy
planning at urban and regional levels. With a particular focus on
the technology retrofit and regeneration of existing buildings, with
energy efficiency improvement goals, through the use of renewa-
ble energy and experimentation of innovative technologies with
low environmental impact. These studies and researches are, there-
fore, oriented to: the promotion of good practices, the definition
of appropriate decision-making tools, the creation of guidelines
which integrate planning, design, production and management a-
spects, applied to built environment intervention;

product life cycle and its interaction with the environment: from
raw materials to production, distribution, use, recycling and final
disposal. A particular focus is addressed to Life Cycle Assessment
and Life Cycle Design, as support tools for environmental design,
at the level of both building components and the building itself.



60 Osdotta V11

Riferimenti bibliografici / References

Carson R. 1999, Primavera silenziosa, Feltrinelli, Milano (ed. orig. 1963).

Commoner B. 1971, The Closing Circle: Nature, Man & Technology, Random House, We-
stminster (ed. it. 1986, Garzanti, Milano).

Cetica P. A. 1993, L'edilizia di terza generazione. Breviario di poetica per il progetto nella strategia
del costruire, Franco Angeli, Milano.

Cetica P. A. 2003, La scelta di progettare. Paradigmi per una architettura della vita, Angelo Pon-

tecorboli Editore, Firenze.

Crespi L., Schiaffonati F., Uttini B. 1985, Produzione e controllo del progetto: modelli organizza-
tivi, tecniche decisionali e tecnologie per la progettazione architettonica, Franco Angeli, Milano.

Dierna S. 2007, Progetto ambientale, urbano, territoriale ¢ del paesaggio: verticalita e integrazione tra
diversi livelli di ricerca e sperimentaione dell'area tecnologica, in Sonsini A. (a cura di), Interazione ¢ mobi-
lita per la ricerca. Materiali del 2° seminario Osdotta Pescara, 14-16 settensbre 2006,Firenze University
Press, Firenze: 157-170

Gangemi V. 2007, I/ percorso evolutivo della progettazione ambientale, in Sonsini A. (a cura di),
Interazione e mobilita per la ricerca: materiali del Il Senminario OSDOTTA, Pescara 14-16 settembre
2006, Firenze University Press, Firenze,: 171-177.

Gangemi V. 2008, Paesaggio e territorio: il contributo della progettazione ambientale, in Ginelli E.
(a cura di), La ricerca a fronte della sfida ambientale: materiali del 111 Seminario OSDOTTA, Lecco
12-14 settembre 2007, Firenze University Press, Firenze,: 45-50.

ISPRA 2010, Ambiente, Paesaggio e Infrastrutture, volume I, Manuali e Linee guida, Roma.

Maldonado T. 2010, Arte e artefatti intervista di Hans Ulrich Obrist, Giangiacomo Feltrinelli
Editore, Milano.

Schiaffonati F. 1994, La didattica del progetto, in Schiaffonati F., Crespi L., Mussinelli E.,
Besozzi W., Didattica e progetto, Alinea, Firenze.

Schiaffonati F., Mussinelli E., Gambaro M. 2011, Tewmologia dell’'architettura per la proget-
tazione ambientale/ Architectural technology for environmental design, in «Techne — Journal of Tech-
nology for Architecture and Environment», Firenze University Press, Firenze, 1:48-53,



SILVIA CIMINI!

I problema dell’equilibrio e I'innovazione tra cultura
tecnologica, integrazione con 'ambiente e creativita

Parole chiave: Equilibrio, Cultura tecnologica, Innovazione.

Se il progetto ¢ «lo studio delle possibilita di attuazione di un’idea,
mossa da date motivazioni, per il raggiungimento di dati risultati la tecno-
logia ¢ un insieme di conoscenze che concernono I'analisi e la previsione
circa 'impatto che (lattivita umana) ha oggl e avra domani sulla vita
dell'uomo in relazione all’ambiente fisico e biologico» (Citibini, 1995).

1l progresso ha portato, nei processi di trasformazione dell’ambiente
operati dalle civilta, la perdita di identita territoriali e socio-culturali:
I'impoverimento delle risorse naturali unito alla crescita dei sistemi insedia-
tivi e al vertiginoso aumento del consumo dei suoli; la perdita dei valori nel
campo delle identita socio-culturali legata alla materializzazione dei rapporti
con il contesto, del senso di appartenenza alla comunita e dell’accessibilita
alle conoscenze locali; i cambiamenti nei modi di abitare e di usufruire del-
lo spazio urbano, con il conseguente impoverimento della qualita sociale e
fisica degli spazi collettivi.

Per ottenere una situazione di equilibrio, data una condizione, una
qualsiasi azione sull’ambiente costruito non dovrebbe destrutturarla, ma
mantenere i caratteri del contesto utilizzandone organicamente le potenzia-
lita. II problema dell’equilibrio? pone in evidenza come il raggiungimento

! Dottoranda in Progettazione Ambientale, ‘Sapienza’ Universita di Roma.

2 L architettura dell’equilibrio, coniugando tradizione ed innovazione, fa in modo che le
modificazioni operate in ogni intervento sull’ambiente costruito, rientrino in un processo che
tenda a bilanciare apporti e mancanze al fine di ristabilire 'ordine naturale, precedentemente
esistente sul territorio. E volta ad una crescita ed uno sviluppo sostenibile, come definito nel
rapporto Brundtland: lo «sviluppo che soddisfa i bisogni presenti senza compromettere la
possibilita delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni».

Roberto Bolici, Matteo Gambaro e Andrea Tartaglia (a cura di), Research among innovation,
creativity and design. La ricerca tra innovazione, creativita e progetto, ISBN 978-88-6655-
160-7 (online), ISBN 978-88-6655-154-6 (print), © 2012 Firenze University Press
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del successo effimero sia sempre piu facile se, nell’'urgenza di progresso, si
tralasciano gli effetti collaterali scomodi o allarmanti puntando al raggiun-
gimento di risultati supetlativi: Celzius Altins, Fortius (Herzog 2010). Al fine
di raggiungere una situazione di bilancio positivo (tra risultati ottenuti e
danni arrecati nell’ottenimento) ¢ necessario riflettere sul concetto nel suo
complesso e modificarlo; le premesse per una maggiore sostenibilita delle
scelte dovrebbero ritrovarsi in quella che viene chiamata la capacita tecnica
diffusa’, ovvero la capacita propria della comunita e degli individui, di tro-
vare soluzioni che non danneggiano I'ambiente e la societa, o nelle conside-
razioni che sostengono che la tecnica dovrebbe essere «direttamente con-
nessa al diretto ottenimento di benefici» (Paolella 2003). Alla Tecnologia si
affida il ruolo di coordinazione, come strumento di adattamento ai com-
portamenti umani in evoluzione ed all’'ambiente esterno, selezione e guida
nella capacita evolutiva della progettazione e mediatrice nella complessita
dei sistemi affrontati ¢ nella multidisciplinarieta dei settori coinvolti. Il ruo-
lo del progettista ¢ decisivo a livello politico-sociale, in quanto risoluto so-
stenitore di un bene comune, quello ambientale (Dierna 2006). Suo compi-
to ¢ quello di far leva sul proprio senso di responsabilita, affrontare le pro-
blematiche con un approccio di tipo sistemico, ma anche guidare un impe-
gno collettivo e corale nell'umilta della riscoperta degli antichi valori cosi
come della cultura tecnologica a livello del locale.

E infatti oggi interrotto il rapporto tra le dinamiche evolutive della so-
cieta e le potenzialita di risposta alle esigenze che la stessa societa esprime.
Questa interruzione ¢ dovuta alla propensione ad accogliere le tendenze di
una cultura globalizzata che rilega la localita ad ostacolo contro
I'appiattimento del produttivismo e la tensione spasmodica verso Iiper-
modernita* perseguire la logica dello sviluppo per lo sviluppo, della cresci-
ta per la crescita, dichiaratamente opposta all’equilibrio naturale aggiungen-
do ordini di complessita al problema nel tentativo di risolverlo. I ’obiettivo
deve ri-calibrarsi, secondo la proposta di S. Latouche, su un’idea di resi-
stenza basata sul rivalutare, riconcettualizzare, ristrutturare, trilocalizzare,

3 Parlando di capacita tecnica diffusa ¢ inevitabile citare il concetto, introdotto da Er-
nest Schumacher nei primi anni settanta, delle tecnologie appropriate: queste sono state defi-
nite come quelle tecnologie che cercano di aiutare le capacita umane di capire, operare e mi-
gliorare le tecnologie perché possano portare un beneficio alle persone, avendo il minor im-
patto ambientale e sociale sulle comunita e sul pianeta.

4 Iper-modernita e progresso sembrano obbiettivi irraggiungibili; ¢ quello che Greg Ea-
sterbrook chiama Progress Paradox: non siamo mai stati piu ricchi, vissuto piu a lungo ed in
mezzo a meno ctiminalitd. I’ambiente ¢ additittura, con notevoli eccezioni, diventano piu
pulito. Tuttavia, non vi ¢ stato alcun aumento commisurato nella felicita.
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ridistribuire, ridurre, riutilizzare, riciclare le risorse disponibili sul nostro
pianeta.

In questo panorama l'apporto della ricerca, in continua evoluzione e
affinamento per adattare la progettazione alle esigenze umane in coerenza
con 'ambiente esterno, deve essere quello di fornire le corrette strumenta-
zioni metodologico-cognitive e individuare i percorsi di eccellenza per con-
cretizzare questi propositi. Un percorso che si avvale di apporti del calibro
dei testi di Victor Olgyay, che introduceva il clima come materiale del pro-
getto e considerava la Tecnologia come un sistema complesso, in cui luo-
go, risorse, e cultura sono tutti elementi di progetto interagenti tra di loro,
o dei pionieristici contributi di Eduardo Vittoria, che concepisce il paesag-
glo come un insieme di elementi naturali e artificiali interagenti in funzione
della determinazione di una struttura architettonica articolata e aperta a
qualsiasi successiva modificazione ed intende la natura come fonte di mate-
riali e risorse da tutelare e valorizzare, per stabilire che il compito della tec-
nologia deve essere quello di «assicurare una pluralita di alternative proget-
tuali, nell’ambito di una ricerca problematica tesa alla definizione di una
particolarita, tra la molteplicita di eventi che modificano il mondo» (Vitto-
ria 1973).

Al fine di promuovere un sempre piu intenso coinvolgimento della
collettivita nei problemi affrontati nell’Area Tecnologica, la chiave strategi-
ca risiede nell’espressione delle interazioni tra esigenze dell’abitare e quelle
dell’ambiente intorno, al fine di formare una ‘ecologia mentale’ che rispon-
da all’aspirazione della crescita continua, indubbiamente causa primaria
dell’escalation di problemi ambientali, con alternative efficaci. L’architettura
e la pianificazione urbana rappresentano indubbiamente il nucleo critico di
questa svolta verso un futuro sostenibile: necessitano di presentarsi come
estroverse, proiettate verso il contesto sociale, ambientale e climatico in cui
si inseriscono, essere luogo di sperimentazioni (guardandosi dall’high tech
tout court), intelligenti ed adattabili alle modificazioni dell'intorno creando
una indissolubile relazione con i comportamenti sociali ed ambientali.

Che la risorsa culturale sia elemento sostanziale del rafforzamento dei
processi di identita comunitaria ¢ riconosciuto dal dibattito politico, istitu-
zionale ed accademico tanto quanto dalle politiche comunitatie e dagli indi-
rizzi strategici nazionali. Nella formazione di un adeguato supporto norma-
tivo, importanti passi avanti sia a livello direttivo europeo che per quanto
concerne lo sviluppo di strumentazioni normative da parte degli Stati
membrti sono in corso, tuttavia risentono ancora fortemente di interessi
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basati sulle economie di mercato restie ad attribuire maggior valore ad inte-
ressi sociali ed ambientali a lungo termine.

Nel tentativo di progredire verso una strumentazione normativa ade-
guata occorre non tralasciare quanto le soluzioni che perseguono
I'equilibrio, ovvero la compatibilita tra il raggiungimento del comfort
nell’ambiente costruito e 'avanzamento ininterrotto del progresso congiun-
tamente al mantenimento di livelli ambientali sostenibili, abbiano un «costo
quantificabile per il singolo utente ed un costo ambientale e sociale non
immediatamente rilevabile» (Grosso 20006), ma che allo stesso tempo ti-
chiedano imprescindibilmente una funzione di controllo da parte della
normativa per fissare i livelli che consentano di raggiungere un comfort
ambientale negli spazi di interno e di mantenere le condizioni minime di
rispetto dell’ambiente esterno. Nei confronti della normativa il ruolo della
ricerca si concentra nell’incrementare i parametri ed il ruolo del progettista
nell’applicazione ed integrazione delle prescrizioni con criteri dettati dal
giudizio e dalla conoscenza delle questioni nei termini piu ampi a cui la
normativa non ¢ applicabile o non ancora applicata.

L’umanizzazione del progetto di architettura, attraverso un’attenta ana-
lisi di tutti 1 fattori fisici e tecnologici, storici e psicologici dell'uomo, impli-
ca che la tecnologia abbia la facolta di controllo dell'uso appropriato delle
risorse e del benessere degli ambienti di vita. La disciplina ha riferimenti
culturali omogenei: dal pensiero ecosistemico di Gregory Bateson all’ipotesi
Gaia di James Lovelock, rivoluzionario dell’ecologia e degli studi
sull’ambiente che offri la prospettiva di una pianeta come unico organismo
vivente® capace di autoregolarsi e di rispondere a tutti quei fattori nuovi ¢
avversi che ne turbano gli equilibri naturali.

ILa condivisa visione di natura in quanto disposizione e sviluppo di
molteplicita di strategic per ottimizzare 'uso di materia, energia ed infor-
mazione, e la definizione dell’idea del ‘superorganismo’, come lo definisce
Edward O. Wilson (in Biophilia, Londra 1984), rappresentazione di un si-
stema piu complesso in termini di efficienza rispetto a qualsiasi invenzione
umana, come ad esempio il nido delle formiche operai o il termitaio, hanno
portato alla convinzione, come la esprime Kevin Kelly (1995) — direttore

5 1 contenuti della Progettazione Ambientale si sono progressivamente arricchiti
dellidea di «edificio come un dispositivo di regolazione delle interazioni con I'ambiente.
Analogamente all’organismo, 'edificio puo venire descritto in termini sistemici come
un’entita che funziona scambiando con I'ambiente circostante informazione, energia, mate-

ria» (Marston J. Fitch 1980).
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della rivista Wired e convinto ecologista, che la vita organica sia la tecnolo-
gla d’avanguardia e tutta la Tecnologia tendera a migliorare verso la biologia.
Draltra parte, la disciplina progettuale che, incrociando i saperi
dell’architetto, dell’ingegnere, del biologo e del chimico, propone criteri e-
cologicamente corretti per la progettazione nell’ambito di una lettura eco-
logista della realta, e si opponeva alla convinzione degli anni ‘50 e ‘60 che il
progresso tecnologico dovesse garantire a tutti una vita migliore in un pia-
neta senza limiti e con risorse naturali rinnovabili all’infinito, gia fervida
negli anni ‘60 in Germania con il nome di Bawubiologie, letteralmente biologia
del costruire, vuole difendere I'momo dalle ‘malattie del progresso’,
dall’insalubrita degli edifici e dell’ambiente e si adopera per una vita sana e
che segua i dettami della natura. L.a maturazione ecologica che ha preso un
grande slancio negli ultimi decenni non puo che averci portato a ri-
orientare strategie e priorita in termini di sostenibilita dello sviluppo e con-
tinuita dei sistemi ambientali attraverso trasformazioni tecnologiche e svi-
luppo dell'intelligenza come capacita dinamica interattiva tra gli element,
seguendo i modelli naturali. Ma questa spinta all'innovazione come stru-
mento per realizzare gli obiettivi di ecoefficienza e sostenibilita ambientale
attraverso la messa a punto di sistemi integrati per ottimizzare la risposta
prestazionale delle componenti, non puo esimersi dal ripercorrere il pro-
cesso che ha portato agli apparati tecnologici e rivalutarlo in base alle co-
noscenze pregresse a lungo dimenticate. Una gran parte della ricerca sulla
bioarchitettura si basa infatti sul riconoscimento che i nuovi criteti
sullorientamento, il risparmio energetico e idrico, la circolazione dell’aria e
I'uso del verde erano alla base della cultura matetiale e delle tradizioni co-
struttive tramandateci dall’antichita che ad oggi ¢ imprescindibile recupera-
re. Tuttavia il riscatto del senso originatio del costruire da parte della bioar-
chitettura, costituisce spesso un equivoco sulla sua interpretazione. Esso,
infatti, viene troppo spesso inteso come semplice riutilizzo di materiali e
tecniche costruttive del passato, mentre ci si riferisce al recupero degli ar-
chetipi dei progetti vernacolari, indissolubilmente dipendenti dalle esigenze
del luogo e degli utenti finali, che non rifiuta a priori i nuovi materiali ¢ le
nuove tecnologie costruttive. Reinterpretando ed integrando saperi pre-
gressi, know-how locale e valore aggiunto della ricerca contemporanea, le
nuove tecnologie acquisiscono le caratteristiche di intermedialita, multidi-
scipliarieta, flessibilita ed integrazione, adempiendo a quella «necessita di
qualita per invertire la corsa accentramento, alla totalizzazione della natura,
alla standardizzazione dei luoghi, dei beni e dei comportamenti» (Dierna
2005). Klaus Daniels esprime questo concetto nel termine Eco-fech, simbolo
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dell’'unione tra le tre componenti della tecnologia /ow, /ight ¢ bigh: precise
analisi tecniche e I'indagine sulla morfologia ammettono la costruzione di
edifici con molto meno tecnica (low fech), le tecniche di costruzione piu re-
centi rendono la costruire piu leggera e piu flessibile, consentendo un ri-
sparmio di materiali e trasporto (/ght tech), i recenti avanzamenti scientifici
consentono di approdare ad una tecnica efficiente ed interattiva (high zech).
11 riscaldamento, il raffreddamento, la fornitura di energia e acqua, ventila-
zione naturale e lilluminazione fanno parte di un sistema integrato, rag-
giungibile solo attraverso un approccio olistico alla progettazione tecnolo-
gica.

E anche la morfologia ad essere reinvestita di un ruolo importante
nell’affrontare i problemi del costruire: la forma ¢ il primo strumento, ri-
nunciando alla sua autoreferenzialita come antefatto, affinché le risorse
creative vengano dispiegate a risolvere problemi anziché aumentarli e
architetto ne sara efficace direttore d’orchestra, se conosce ogni strumen-
to: essere esperti di tutto come chiave del progettare in quella che puo es-
sere definita la disciplina della creativita (Desideri 2011).

Obiettivo prioritario della ricerca di settore deve essere teso a concilia-
re innovazione e tradizione, alta tecnologia e sistemi costruttivi elementari,
cultura globale e specificita locali, materiali da costruzione tradizionali e di
nuova  generazione, elementi naturali ed  artificiali;  sfuggire
all’iperspecialismo per muoversi in una logica transdisciplinare e garantire
integrazione dei saperi, poiché «l.’architettura ¢ una disciplina impura o
caotica» (Pallasmaa 2005) in quanto comprende elementi profondamente
inconciliabili (aspirazioni metafisiche, culturali ed economiche, obiettivi
funzionali, tecnici ed estetici ecc.). Un approccio sistemico garantisce fles-
sibilita ¢ multifocalita in grado di creare interrelazioni a diverse scale di in-
terpretazione della realta. «Solo la visione artistica riesce a conglobare le
migliaia di componenti conflittuali in una sintesi armonica» (Aalto 1997).
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The issue of equilibrium and the innovation, among technological cul-
ture, integration with the environment and creativity

Keywords: Equilibrium, Technological culture, Innovation.

If a project is «studying the possibilities of implementing an idea, mo-
tivated by given reasons for the achievement of given results, technology is
a body of knowledge concerning the analysis and prediction of the impact
that (the human activities) has today and will have tomorrow on the life of
man in relation to the physical and biological environment» (Ciribini,
1995).

In the processes of the transformation of the environment operated by
civilizations, the progress has brought the loss of spatial and socio-cultural
identity: the depletion of natural resources combined with settlement
growth and the dramatic increase in soil consumption; the loss of values in
the field of socio-cultural identities tied to the materialization of relations
with the context, of the sense of community and the accessibility to local
knowledge; changes in the ways of living and in the use of urban space,
with the consequent impoverishment of the quality of social and physical
spaces. In order to achieve an equilibrium, given a condition, any action on
the built environment is not supposed to dismantle it, but to keep the
characters in the context using its potential organically.

The issue of equilibrium® highlights how reaching ephemeral success is
always easier if, in the urgency of progress, we ignore uncomfortable or
alarming side effects aiming to achieve superlative results: Celtius Altins,
Fortins (Herzog 2010). In order to achieve a situation of stability (between
the obtained results and the caused damages) it is necessary to think of the
concept as a whole and change it; the foundations for more sustainable
choices should begin in what is called the spread technical capacity’, mean-

¢ The architecture of equilibrium, combining tradition and innovation, makes sure that
any variation in every intervention on the built environment, is part of a process that tends
to balance contributions and shortcomings in order to restore the natural order previously
existing on the territory. This aims at growth and sustainable development, as defined in the
Brundtland report: «development that meets present needs without compromising the ability
of future generations to meet their own».

7 Speaking of spread technical capacity is inevitable to mention the widespread concept,
introduced by Ernest Schumacher in the eatly seventies, of appropriate technologies: these
were defined as those technologies that seck to help the human capacity to understand, op-
erate and improve the technology so that they can bring a benefit to people, having the least
environmental and social impact on communities and on the planet.
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ing the ability of individuals and communities, to find solutions that harm
neither the environment nor the society, or in considerations claiming that
technique should be «directly related to obtaining direct benefits» (Paolella
2003). The co-ordination role relies on technology, as a mean of adaptabil-
ity to changing human behaviour and to the external environment, of se-
lection and guidance in design evolutionary capacity and of mediation in
the complexity of the systems tackled in the multidisciplinary of the sectors
involved. The designer’s role is critical on a political and social level, as he
is a firm proponent of the environmental common good (Dierna 2006).
His job is to leverage on his sense of responsibility and to deal with the
problems with a systemic approach, but also to lead a collective and
unanimous effort in the humility of rediscovering the ancient values as well
as the technological culture of the local level.

Nowadays, the relationship between the evolutionary dynamics of so-
ciety and the potential response to the demands that society itself expresses
is inevitably broken. This interruption is due to the propensity to accom-
modate the trends of a globalized culture that reduces the locality to an ob-
stacle against the flattening of productivism and the spasmodic tension to-
wards hyper-modernity®: pursuing the development logic for the develop-
ment, growth for the growth logic, openly in opposition to the natural bal-
ance by adding complexity to the problem in an attempt to resolve it. The
objective is to re-calibrate, as proposed by S. Latouche, on the idea of re-
sistance based on the re-evaluation, re-conceptualization, renovation, relo-
cation, redistribution, reduction, reuse, recycling of the available resources
on our planet.

In this scenario the contribution of research, evolving and refining to
adapt the design to human needs in accordance with the external environ-
ment, should be to provide the correct cognitive and methodological tools
to identify the paths of excellence to achieve such purposes. A path based
on inputs such as Victor Olgyay texts, who introduced the climate as a ma-
terial of the project and considered technology as a complex system in
which location, resources, and culture are all design elements interacting
with each other; or the pioneering contributions of Eduardo Vittoria, who
sees the landscape as a set of interacting natural and artificial elements de-
pendant on the identification of an articulated architecture open to any

8 Hyper-modernity and progress seam unreachable goal: this is what Greg Easterbrook
terms the Progress Paradox. We have never been wealthier, lived longer and amidst less
crime. The environment has also, with notable exceptions, become cleaner. However, there
has been no commensurate increase in happiness.
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subsequent amendments, and intends nature as a source of materials and
resources to protect and enhance, to determine that the role of technology
should be to «ensure a variety of design alternatives as part of a problem-
atic research aimed at defining peculiarity, among the multiplicity of events
that change the world» (Vittoria 1973).

In order to promote an increasing community involvement in the
problems to be faced in the Technological Area, the strategic key lies in the
expression of interactions between the necessities of the dwelling and,
those of the surrounding environment in the attempt to form a ‘mental
ecology’ that meets the aspirations of continued growth (undoubtedly the
primary cause of the escalation of environmental problems) with effective
alternatives. Architecture and urban planning are by far the critical core of
this shift towards a sustainable future. They must present themselves as
extroverted, projected towards the social, environmental and climatic con-
text in which they fit; they must be a means of experimentation (avoiding
the high tech fout conr?); they must be intelligent and adaptable to the altera-
tions of the surrounding landscape, creating an indissoluble connection
with environmental and social behaviours.

Cultural resource, the essential element of strengthening the processes
of community identity, is recognized from the political, institutional and
academic debate as well as from policies and the national strategic guide-
lines. In the formation of adequate normative support, significant gains in
both European directives and Member States” development of legislative
instruments are in progress, but still they are strongly affected by interest
based on market economies reluctant to ascribe greater value to long term
social and environmental interests.

In an attempt to move towards an appropriate normative instrumenta-
tion, we should not forget how the solutions seeking balance, as the com-
patibility between comfort achievement in the built environment and the
advancement of uninterrupted progress together with the maintenance of
environmentally sustainable levels, have a «quantifiable cost to the individ-
ual user and environmental and social costs that ate not immediately de-
tectable» (Grosso 2000). At the same time they unavoidably require a legis-
lation control function to fix the levels, allowing them to reach an envi-
ronmental indootr comfort and to maintain the minimum conditions of ex-
ternal environment respect. Since these proceedings of the law, the role of
the research is focused on increasing parameters, while the designet’s role
is in the application of requirements and the integration with criteria estab-
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lished by the knowledge of these issues in the broadest terms to which leg-
islation is not applicable or not still applied.

The humanization of architectural design, through a careful analysis of
all factors, physical and technological, historical and psychological of man,
implies that technology has the power to control the welfare of the living
area and on the appropriate use of resources. The discipline has homoge-
neous cultural references: from the ecosystemic approach of Gregory Bate-
son to the Gaia hypothesis by James Lovelock, a revolutionary on ecology
and on environmental studies, who offered the perspective of a planet as a
single self-regulating living organism? able to respond to all those new and
adverse factors upsetting the natural balance.

The shared vision of nature as a provision and development of multi-
ple strategies to optimize the use of matter, energy and information, and
the definition of the idea of the «super organism», as defined by Edward
O. Wilson (in Biophilia, I.ondon 1984), representing a more complex sys-
tem in terms of efficiency compared to any human invention, such as an
ant or termite nest, led to the conviction, expressed as Kevin Kelly (1995)
— Director of Wired magazine and staunch environmentalist, that organic
life is the advanced technology and all technology will tend to improve to-
wards biology.

On the other hand, the design discipline which, crossing the knowl-
edge of the architect, the engineer, the biologist and the chemist, proposes
criteria for the environmentally correct design in an ecological interpreta-
tion of reality, and opposes the 50s and 60s belief that technological pro-
gress should provide everyone with a better life in a world without limits
and with infinitely renewable natural resources, was already fervent in the
60s in Germany under the name of Baubiologie, literally biology of the build-
ing, that wants to defend the man from ‘progress diseases’, from environ-
ment and the unhealthiness of the building and strives for a healthier life-
style that follows the dictates of nature. The ecological maturation, which
had a great momentum in recent decades, could only lead us to re-orient
strategies and priorities in terms of development sustainability and continu-
ity of environmental systems through technological processing and intelli-
gence improvement as the interactive dynamic capacity among elements,
following the natural patterns. But this push for innovation as a tool for

9 The contents of the Environmental Design have gradually expanded with the idea of
«building as a device for adjusting the interactions with the environment. Like an organism,
the building can be described in systemic terms as an entity that works with the surrounding
environment by exchanging information, energy, matter» (Marston J. Fitch 1980).
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achieving the goals of ecco-efficiency and environmental sustainability
through the setting up of integrated systems to optimize components’ pet-
formance response, cannot avoid going through the process that led to the
contemporary technological equipment and to revalue it taking into con-
sideration the long-forgotten prior knowledge. A large part of the research
on green architecture is based on the acknowledgment that the new criteria
on orientation, energy and water conservation, air circulation and use of
green, were the basis of material culture and constructive traditions handed
down from the ancient times, essential to recover in the present day. How-
ever, the redemption of the original sense of the construction held by the
bio-architecture, is often a misunderstanding about its interpretation. In
fact, it is too often intended as a simple re-use of materials and construc-
tion techniques of the past, while it refers to the recovery of vernacular ar-
chetypes, inextricably dependent on location and users’ needs, which does
not reject a priori the new materials and construction technologies. Rein-
terpreting and integrating previous knowledge, local know-how and the
added value of contemporary research, new technologies acquire the char-
acteristics of intermediality, multidisciplinary, flexibility and integration,
fulfilling the «need for quality to reverse the centralization, the captivation
of nature, the standardization of places, goods and behaviours» (Dierna
2005). Klaus Daniels expresses this concept in the term Eco-tech, symbol
of the union between the three components of the technology, low, light
and high: detailed technical analysis and investigation on the morphology
allow the construction of buildings with much less technique (low tech);
the latest construction techniques make the construction lighter, more
flexible, allowing a saving on materials and transport (light tech); recent
scientific advances allow us to stick to an efficient and interactive technol-
ogy (high tech). The heating, cooling, and water supply, natural ventilation
and lighting are part of an integrated system, attainable only through a ho-
listic approach to technology design.

It is also the morphology to be reinvested with an important role of
tackling the problems of construction: the shape is the first instrument,
giving up the seeking of itself for itself as a prequel, so that creative re-
sources can be deployed to solve creative problems rather than increasing
them, and the architect will be an efficient conductor, if he knows every
instrument: he must be proficient in all fields of design as a key of design
in what may be called the discipline of creativity (Desideri 2011).

The primary objective of this research area should be aimed at com-
bining tradition and innovation, high technology and basic building sys-
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tems, global culture and local characteristics, traditional and new genera-
tion building materials, natural and artificial elements, in order to escape
the hyper-specialization towards a transdisciplinary logic and ensure the
integration of knowledge: «architecture is an impure or chaotic discipline»
(Pallasmaa 2005) as it includes deeply irreconcilable elements (metaphysi-
cal, cultural and economical aspirations, functional, technical and aesthetic
purposes etc.). A systemic approach provides flexibility and multi-focal
perspectives, able to create interrelationships at different scales of reality
interpretation. «Only the artistic vision can encompass the thousands of
conflicting components in a harmonious synthesis» (Aalto 1997).
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Lo spazio pubblico nella riqualificazione urbana.
p p q
L’ *ambiente invisibile’ come potenziale ambito di ricerca
per la definizione del comfort climatico dello

spazio pubblico
Parole chiave: Spazio pubblico, Progettazione ambientale, Comfort climatico.

Le dinamiche di sviluppo della citta, fortemente influenzate a partire
dal dopoguerra da ragioni di carattere economico ed esigenze demografiche
(Sinopoli 2004) piuttosto che da ragioni sociali e ambientali, hanno portato
alla costruzioni di brani di citta ‘generici’, per lo piu privi di qualita e servizi,
espansioni che hanno dato origine a quella ‘citta diffusa’ (Ingersoll 2006)
oggi ragionevolmente ritenuta una delle principali cause del consumo delle
risorse primarie. La consapevole necessita di vivere in insediamenti pit so-
stenibili ha portato all'individuazione di modelli di intervento diversificati
che, proponendo molteplici soluzioni tra le quali lavorare su aree di margi-
ne o recuperare aree dismesse all'interno della citta, intendono invertire tale
trend di espansione aumentando cosi la densita dell’abitato. All'interno di
tali processi di densificazione, lo spazio pubblico, da intendere in questa
sede come il progetto del ‘negativo’ (Goldfinger 1969), assume un ruolo
fondamentale per determinare la qualita della citta, favorendo i processi di
metabolizzazione urbana dei nuovi interventi e garantendo il mantenimen-
to di un equilibrio tra sistema artificiale e sistema naturale.

Confrontando alcune best practice, come ad esempio 1 progetti per la ri-
qualificazione della Confluence a Lione e I'intervento di Topoteckl a Co-
penaghen, ci si rende conto di quanto affermato pocanzi.

! Dottorando in Tecnologia dell’Architettura, Universita degli Studi di Ferrara.
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11 recupero dell’ex porto commerciale di Lione, infatti, diventa un’oc-
casione per sperimentare un approccio processuale che vede lo spazio
pubblico come matrice primigenia del progetto. La progettazione del ‘suo-
lo” e il recupero di alcune preesistenze definiscono un nuovo paesaggio che
attiva dinamiche spontanee di appropriazione del nuovo spazio reso dispo-
nibile all’intera citta mentre sullo sfondo si completa ancora la costruzione
di alcune delle opere principali.

L’intervento di Topoteckl, associati allo studio danese Big, consiste in
un recupero di un vuoto urbano nel centro di Copenaghen. Il progetto de-
finisce uno nuovo spazio pubblico all'interno di un tessuto denso la cui
complessita deriva dalla wzxité culturale e sociale del contesto. Il progetto
nasce da una partecipazione attiva con i diversi futuri destinatati e definisce
un luogo caratterizzato da una forte connotazione identitaria, capace di
strutturare un forte legame tra abitanti e contesto.

I casi studio presentati sono solo alcuni degli esempi che sottolineano il
ruolo strategico del progetto dello spazio pubblico nel processo di riqualifi-
cazione. Il riuso di vuoti urbani per la ridefinizione di spazi pubblici puo
essere il primo motore di una riqualificazione pit ampia a scala urbana. 11
progetto di tali spazi, generici e spesso privi di qualita, in spazi carichi di
una propria identita ed atmosfera pud innescare un processo virtuoso ca-
pace di attivare interessi pubblici e privati.

LLa questione ancora aperta ¢ come ridefinire o progettare spazi pubbli-
ci contemporanei di qualita. I’approccio funzionalista alla base degli stru-
menti regolatori definiva parametri spaziali quantitativi come strumento per
determinare la qualita di uno spazio. Tale metodologia, seppur parte neces-
saria di un processo di ricerca, si ¢ dimostrata essere non sempre uno stru-
mento sufficiente al fine di definire la qualita di uno spazio. Una soluzione
a tali problematiche puo essere ritrovata solo attraverso un approccio pro-
gettuale ‘complesso’ capace di gestire la complessita intrinseca alla relazione
essere umano-trealta.

Un indirizzo delle scienze geografiche individua due modelli alla base
di tale relazione: i concetti di ‘spazio ¢ luogo’ (Farinelli 2003). 11 primo de-
finisce un rapporto che si struttura in una separazione tra osservatore e og-
getto osservato. Tale pensiero, che ha caratterizzato la modernita, ha co-
struito una visione dell'uomo come una entita separata rispetto allo spazio
nel quale vive e, in quanto tale, relazionato ad essa solo tramite la vista. Ta-
le approccio ha portato a metodologie di progetto che hanno costruito
ambienti intercambiabili, generici, privi di relazione con il contesto e le pet-
sone che lo vivono, quegli spazi senza qualita che ancora oggi descrivono
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molte periferie. La crisi di tale modello interpretativo della realta ha portato
alla definizione di un secondo concetto piu complesso, quello di ‘luogo’, da
intendere come una fusione tra essere umano e realta, fusione nella quale la
relazione uomo-realta viene mediata dal sistema complesso dei sensi.

Nel tentativo di studiare un approccio progettuale volto alla definizio-
ne di luoghi piuttosto che di spazi diventa necessario introdurre il concetto
di ‘ambiente’, trasposizione all’architettura del concetto geografico di Tuo-
go’. Per ambiente si intende tutto cio che circonda I'essere umano facendo
riferimento ad un insieme di fattori che descrivono una realta complessa.
Proprio questa complessita alla base della relazione tra essere umano e con-
testo ci porta ad affermare che tale relazione non possa essere definita
semplicemente dalla vista ma per la sua comprensione sia necessario ricorre
ad una lettura mediata dalla complessita dei sistemi sensoriali: solo in que-
sto modo infatti si ¢ capaci di decodificare gli input che sono trasmessi
dall’ambiente (Merleau-Ponty 1945). La realta non puo essere intesa come
qualcosa che sta al di fuori di noi ma, come ricorda Heidegger, «un’inestri-
cabile rete di relazioni fisiche e mentali le cui parti sono definite dalle rela-
zioni con il tutto, in cui osservatore e osservato, oggetto e soggetto sono
inseparabili e indistinguibili» e dove, come scrive Michel Serres, «non c¢’¢
nulla dell’intelletto che prima non passi dai sensi».

L’osservazione e lo studio dell’ambiente nel suo complesso come ma-
teria dell’architettura non sono un fenomeno recente. Gia Vitruvio pone
'attenzione su tali tematiche, affrontandole con strumenti empirici legati
alla mera osservazione. Attraverso l'utilizzo di nuove tecnologie ¢ oggi pos-
sibile indagare 'essenza invisibile di tale materia. Tali indagini hanno dimo-
strato che definire 'ambiente come un semplice vuoto risulta errato nella
misura in cui si tralascia da tale definizione la considerazione dei quei fatto-
ri invisibili alla vista, ma percepiti ugualmente dall’essere umano attraverso
gli altri sensi. Si puo intendere quindi con il termine ‘ambiente’ un insieme
composto da ‘fattori visibili ed invisibili’ (Merleau-Ponty 1959) capaci di
stimolare la percezione umana. Come scrive Foucault, «non viviamo in uno
spazio omogeneo e vuoto, ma al contrario, in uno spazio carico di qualita».

E proptrio questa sfera dellinvisibile che, grazie allutilizzo di nuove
strumentazioni di indagine, ¢ al centro delle ricerche piu recenti. I aria, ed
in particolare le sue caratteristiche invisibili quali per esempio calore, rumo-
re, umidita, profumo, vengono riletti alla luce dei nuovi strumenti di analisi
come risorse per il progetto. L’analisi stessa di tali parametri diventa parte
strutturante di una nuova definizione di qualita, che non fa piu solo riferi-
mento al campo dello spazio fisico misurabile in metri ma focalizza atten-
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zione sulla sensazione di benessere fisico, introducendo il concetto di
‘comfort ambientale’. Tale definizione trova la sua formulazione nelle ri-
cerche dei fratelli Olgyay presso 'Universita di Princeton, intorno agli anni
cinquanta. Il processo di ricerca porta alla pubblicazione di una manuale di
importanza strategica per la progettazione ambientale e per la definizione
di comfort climatico, Design with the Climate. Bioclimatic Approach to Architectu-
ral Regionalism.

Quasi negli stessi anni Parchitetto egiziano Hassan Fathy affronta te-
matiche simili a quelle trattate dai fratelli Olgyay relativamente al contesto
nordafricano: partendo dalla osservazione dei sistemi locali di costruzione e
rielaborando e adeguando tecnologie tradizionali come le moucharabieh o 1
camini del vento, definisce una metodologia progettuale che fa del comfort
climatico uno dei principali obiettivi del progetto. Partendo dalle espetien-
ze degli Olgyay e approfondendo le dinamiche che descrivono la relazione
realta-essere umano, facendo riferimento alle scoperte della psicologia co-
gnitiva e della neurologia, la ricerca contemporanea continua ad indagare il
concetto comfort e benessere. Alla luce di questa contaminazione teorica si
possono individuare diversi percorsi di ricerca universitaria di carattere eu-
ropeo, che con strumenti ogni volta piu sofisticati e sensibili hanno e stan-
no studiando i diversi parametri dell’invisibile con I'obiettivo di indagare e
integrare Pattuale campo conoscitivo. Tra le tante esperienze, si possono
ricordare quelle francesi dei centri di ricerca di Grenoble e Nantes, rispetti-
vamente il Cresson e il Cerma, che focalizzano principalmente, ma non so-
lo, 1a loro ricerca sulle tematiche legate al rumore e quelle italiane del BEST
di Milano e dell’Universita di Bolzano che si concentrano prevalentemente
sulle tematiche legate al calore e al comfort climatico degli spazi esterni.

Tali metodologie progettuali si stanno diffondendo inoltre nel settore
della pratica professionale. In questa sede si intende presentare una casisti-
ca di progetti, in particolare quelli di Philippe Rahm e del gruppo Transso-
lar+Tetsuo Kondo presentati alle Biennali di Venezia ed il progetto dello
Eco Boulevard di Ecosistema Urbano. Si prendono ad esempio tali proget-
ti perché prendono in considerazione uno o piu parametri dell’invisibile
con P'obiettivo di sperimentare condizioni di comfort ambientale differenti,
a volte anche inusuali, introducendo dispositivi tecnologici capaci di stimo-
lare il sistema sensoriale nel suo complesso per determinare particolari pet-
cezioni dello spazio.

Al confine tra neurologia ed architettura, la ricerca dell’architetto sviz-
zero Philippe Rahm ¢ incentrata sull’analisi di quei parametri invisibili che
caratterizzano Pambiente al fine di valutare possibili innovazioni nel modo
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di fare architettura. I progetti presentati alla Biennale di Venezia, Hormono-
rinm nel 2002 e Digestible gulf stream nel 2008, si strutturano attorno ad alcu-
ne di queste riflessioni.

La prima installazione definisce alcuni dispositivi che interagiscono con
intensita delle luce e la percentuale di ossigeno nell’aria al fine di ricreare
una situazione ambientale paragonabile a quella che si ritrova ad una altitu-
dine di 3000 metri circa. Tale ambiente determina una particolare condi-
zione di comfort fisico e di stato di euforia indotto dalla reazione del siste-
ma endoctino al vatiare dei parametti pocanzi citati.

La seconda installazione, costituita da due piani in metallo collocati a
due altezze differenti e a due temperature differenti, 28°C e 12°C, innesca
una polarizzazione ed un gradiente di calore atto ad innescare moti convet-
tivi d’aria. La riproduzione di due condizioni climatiche cosi differenti
all'interno del medesimo ambiente ha I'obiettivo di indagare come la con-
dizione di comfort si relazioni con un clima dinamico, asimmetrico e non
equilibrato, un modello opposto rispetto al modello di un comfort definito
da una temperatura costante fissata introno ai 21°C.

L’installazione Cloudscape del gruppo Transsolar+Tetsuo Kondo pre-
sentata alla Biennale di Venezia nel 2010 lavora con il parametro
dell’'umidita relativa dell’aria, definendo un dispositivo che ricrea una nuvo-
la a mezz’aria, all'interno della quale passa una pedana sospesa. Si definisce
cosi un dispositivo percettivo della realta capace di offrire differenti sensa-
zioni sensoriali al variare della percentuale di umidita presente. Il concorso
indetto nel 2004 dall’ Amministrazione di Vallecas, area suburbana di Ma-
drid, richiedeva la progettazione di un luogo pubblico capace di definire
spazi sociali in una generica espansione in fase di costruzione. Alle richieste
del bando Ecosistema Urbano risponde definendo un progetto che ragiona
sulla evapotraspirazione, declinandola in due elementi: un bosco naturale e
tre ‘alberi d’aria’ (Ecosistema Urbano 2004), collocati puntualmente all’in-
terno dello stesso bosco. La soluzione adotta per quest’ultimi elementi arti-
ficiali, riproducendo il fenomeno fisico della evapotraspirazione attraverso
dispositivi tecnologici energeticamente autosufficienti, permettendo di cre-
are un microclima di comfort ambientale che risponde perfettamente alla
esigenze del caldo clima estivo madrileno e definendo tre luoghi carichi di
eterogenea identita.

Le diverse ricerche presentate analizzano le componenti dell’invisibile,
quali per esempio la temperatura dell’aria, la luminosita, il rumore, 'umidita
relativa, il profumo, al fine di comprendere I'incidenza che esse hanno sulla
qualita percepita di un ambiente. Dal confronto dei casi selezionati si puo
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ritrovare una metodologia di analisi simile con le quale le singole ricerche
affrontano le diverse specifiche tematiche con I'obiettivo comune di studia-
re e sperimentare altre forme possibili di comfort ambientale. Come scrive
Philippe Rahm, «il concetto stesso di comfort non dipende solo dalla tem-
peratura esterna, ma anche da altri parametri. Ad una condizione di non
comfort per eccessivo calore per esempioy, continua Iarchitetto svizzero,
«si possono adottare differenti soluzioni che hanno a che fare con differen-
ti sfere: diminuire la temperatura (soluzione atmosferica), bere (soluzione
fisiologica), svestirsi (soluzione sociale), diminuire Iattivita fisica (soluzione
fisica), simulare un senso di freschezza (soluzione neurologica). Ognuna di
queste soluzioni ¢ architettura.

1l quadro fornito dimostra in conclusione come alcune recenti ricerche
pongano al centro del campo di indagine il concetto di ambiente in relazio-
ne alla complessita del sistema sensoriale percettivo. Con ausilio di precise
analisi ambientali e di dispositivi tecnologici, tali ricerche mirano a identifi-
care possibili sviluppi del concetto di comfort e benessere.

Si ritiene che tale ambito di ricerca, alla luce delle nuove tecnologie e
dei sapeti e ricerche afferenti ad altre discipline scientifiche, presenti inte-
ressanti linee di sviluppo per la ricerca futura, al fine di sviluppare nuovi
dispositivi tecnologici che possano incrementare il livello del comfort am-
bientale. Risulta essere di grande interesse oggi I'applicazione dei risultati di
tali ricerche nei processi di riqualificazione urbana al fine di definire una
nuova qualita dello spazi pubblici all’aperto.

Public space in urban regeneration. The ‘invisible environment’ as a
potential area of research for the definition of the climatic comfort of
the public space

Keymwords: Public space, Environmental design, Climatic comfort.

The dynamics of city development, strongly influenced by economic
reasons and demographic requirements (Sinopoli 2004) rather than social
and environmental reasons, have defined part of generic city without qual-
ity and services; expansions that are the cause of the cities rise into a urban
sprawl (Ingersoll 2006), rightly considered one of the main causes of the
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primary resources consumption. The conscious need to live in more sus-
tainable settlements has led to the identification of different models of in-
tervention: for example solutions like building on fringe areas or brown-
field sites. Those strategies intend to reverse this trend of expansion, in-
creasing the density of the settlement. Within these processes of densifica-
tion, public space, that here has to be considerate as the negative space
(Goldfinger 1969), plays a key role in determining the quality of the city,
promoting urban metabolism processes of new interventions and ensuring
the maintenance of a balance between natural systems and artificial system.

Comparing some best-practices, such as projects for the redevelop-
ment of Confluence in Lyon and the intervention of Topoteckl in Copen-
hagen, we can realize what we have said before.

The recovery of the commercial port of Lyon becomes an opportunity
to experiment a procedural approach that makes of the public space the
primitive step of the intervention. The design of the soil and the recovery
of some pre-existing buildings defines a new landscape that active sponta-
neous dynamics of appropriation of the new space, accessible to the entire
city while in the background is still completing the construction of some of
the major works. The intervention of Topoteckl, associated with the Big
Danish study, is a renovation of an empty space in the centre of Copenha-
gen. The project defines a new public space in a part of the city character-
ized by a cultural and social complexity. The project started with active par-
ticipation of the different inhabitants and defines a place characterized by a
strong identity, able to structure a strong link between population and en-
vironment.

The case studies presented are just a few examples that highlight the
strategic role of public space project in the redevelopment process. The
reuse of urban voids for the redefinition of public spaces can be the first
step of a larger-scale urban redevelopment. The transformation of these
spaces, generic and often without quality, into spaces with own identity and
atmosphere, can trigger a virtuous process that can enable public and pri-
vate interests.

The unresolved issue is how to redefine the quality of contemporary
public spaces. The functionalist approach defined spatial parameters like a
regulatory tools for determining the quality of a space. This method, that
was a necessary part of a process of research, has proven to be not always a
sufficient tool to define the quality of a space. A solution to these problems
can be found only through a complex approach able to managing the com-
plexity of the relationship be-human-reality.
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An address of geographical science identifies two models to describe
this relationship: the concepts of «space and place» (Farinelli 2003). The
first defines a relationship that is structured in a separation between ob-
server and observed object. This thought, which has characterized modet-
nity, has built a man vision as an entity separate from the space in which he
lives and, as such, related to it only through the view. This approach has
led to design methods that built environments interchangeable, generic,
unrelated to the context and the people who live, those spaces without
quality that still describe many suburbs. The crisis of this interpretative
model of reality has led to the definition of a second more complex con-
cept, ‘place’, that read this relationship as a fusion between human beings
and reality, fusion in which the relationship between man and reality is me-
diated by a complex system of senses.

In attempt to study a design approach aimed at the definition of places
rather than spaces, is necessary to introduce the concept of ‘environment’,
architectural implementation of the geographical concept of ‘place’. For
environment we considerer everything that surrounds the human being,
with reference to a set of factors that describe the complex reality. It is this
complexity of relationship between human beings and the environment
that leads us to affirm that this report cannot be defined simply by the
view. Is necessaty a reading mediated by the complexity of the sensory sys-
tems: only in this way we are able to decode the inputs that are transmitted
from the environment (Metleau-Ponty 1945). Reality cannot be understood
as something that is outside of us but, as Heidegger points out, «an inextri-
cable network of physical and mental parts of which are defined by the re-
lations with the whole, in which observer and observed, subject and object
are inseparable and indistinguishable» and where, as Michel Serres writes,
«there is nothing into the intellect that doesn’t pass before through the
senses».

In architecture field, the observation and study of the environment is
not a recent phenomenon. Vitruvius already focuses on these issues, facing
them with empirical tools related to the mere observation. Through the use
of new technologies is now possible to investigate the invisible essence of
this matter. These investigations have shown that define the environment
as a simple vacuum is wrong if is omitted the consideration of some fac-
tors, invisible to the eye but also perceived by the human being through the
other senses. It can therefore be understood by the term environment is a
set composed of «visible and invisible factors» (Metleau-Ponty 1959) capa-
ble of stimulating the human perception. As Foucault writes, «do not live
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in a homogenecous and empty space, but on the contrary, in a space full of
quality ».

The focus of recent research, using new investigation tools, is this in-
visible parameters. The air, and in particular its invisible features such as
heat, noise, moisture, aroma, are reinterpreted, by this new analytical tools,
as resources for the project. The analysis of these structural parameters be-
comes part of a new definition of quality, which no longer makes reference
only to the field of physical space measured in meters, but focuses on the
feeling of physical well-being, introducing the concept of comfort. We can
found this definition into Olgyay researches, at the University of Princeton,
around the fifties. The research process led to the publication of a manual
of strategic importance for environmental design: Design with the Climate.
Bioclimatic Approach to Architectural regionalism.

Almost in the same time, Hassan Fathy, Egyptian architect, addresses
issues similar to those treated by the brothers Olgyay about the context of
North Africa: starting from the observation of the local construction and
reworking and adapting traditional technologies, such as wind moncharabieh
or chimneys, he defines a design methodology that makes the climate com-
fort one of the main objectives of the project. Starting from the experi-
ences of Olgyay and deepening the dynamics that describe the relationship
be-human-reality, referring to the discoveries of cognitive psychology and
neurology, contemporary research continues to investigate the concept of
comfort. We can identified different theoretical paths in the Europe uni-
versity research, that with more sophisticated and sensitive tools, are study-
ing the different parameters of the invisible with the aim to investigate and
supplement the current field of knowledge. Among the many experiences,
we can remember the French research centres in Grenoble and Nantes,
and Cerma and Cresson respectively, who focus primarily, but not only,
their research on issues related to noise; and the Italian research centres
such as BEST Department of Politecnico di Milano and Universita di Bol-
zano, which focus mainly on issues related to climate warmth and comfort
of the outdoors.

These design methodologies are also spreading in the area of profes-
sional practice. Here we will present a series of projects of Philippe Rahm
and Tetsuo Kondo + Group Transsolar for the Venice Biennale and the
project of the Ecosistema Urbano for the Eco Boulevard. We analyze this
project like examples because they are studying one or more parameters of
the invisible in order to experience different environmental conditions of
comfort and sometimes unusual comfort. They do this research introduc-
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ing technological devices capable of stimulating the sensory system and to
determine the particular perceptions of space.

Between neurology and architecture, the research of the Swiss architect
Philippe Rahm focuses on the analysis of those invisible parameters that
characterize the environment in order to evaluate possible innovations in
the way of making architecture. The projects presented at the Venice Bien-
nale, Hormonorium in 2002 and Digestible Gulf Stream in 2008, are structured
around some of these reflections.

The first installation defines certain devices that interact with the in-
tensity of light and the percentage of oxygen in order to create an envi-
ronmental situation comparable to that found at an altitude of 3000 meters.
This environment results in a particular state of physical comfort and
euphoria induced by the reaction of the endocrine system varying the pa-
rameters mentioned a moment ago.

The second installation, consists of two levels of metal placed at two
different heights and two different temperatures, 28°C and 12°C, making a
polarization gradient of heat, able to make air convection currents. The re-
production of two such different climatic conditions into the same envi-
ronment wants to investigate a new condition of comfort. A comfort that
is characterized by a dynamic, asymmetric and unbalanced weather, a situa-
tion the is the opposite to the standard defined by a temperature fixed con-
stant flow around 21°C.

The installation Cloudscape, presented at the Venice Biennale in 2010,
works with the parameter of relative humidity of the air. This installation
use a device that recreates a cloud in the air, inside of which passes a sus-
pended platform. This defines a device capable of perception of reality to
offer different sensory sensations to vary the percentage of moisture.

The competition launched in 2004 by the administration of Vallecas,
suburban area of Madrid, called for the design of a public space in a gen-
eral expansion in construction phase. Ecosistema Urbano responds to the
exigencies by defining a project that reflects on evapotranspiration. They
decline this idea into two elements: a natural forest trees and three air
(Ecosistema Urbano 2004), regularly placed within the same forest. The
solution adopted for the artificial elements, reproducing the physical phe-
nomenon of evapotranspiration through technological devices energetically
self-sufficient, creates a microclimate of comfort in the warm summer
weather of Madrid and that defines three points with a heterogeneous iden-

tity.
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The different researches analyze the components of the invisible, such
as air temperature, brightness, noise, relative humidity, the smell, in order
to understand the impact they have on the perceived quality of an envi-
ronment. By the comparison of selected cases we can find a similar analysis
methodologies. The individual studies use the same method with the
common goal to study and experiment with other possible forms of com-
fort. As written by Philippe Rahm, «the concept of comfort depends not
only by the temperature outside, but also by other parameters. To a condi-
tion of no comfort to excessive heat, for example», continues the Swiss at-
chitect, «you can adopt different solutions that are linked to different
spheres: decreasing temperature (atmospheric solution), drink (saline), un-
dress (social solution), lower physical activity (physical consolation), simu-
late a sense of freshness (neurological solution). Each of these solutions is
architecture».

In conclusion, the framework provided by recent research shows that
this field of investigation offers new possibility looking at the concept of
environment in relation to the perceptual complexity of the sensory sys-
tem. With the aid of detailed environmental analysis and technological de-
vices, such studies aim to identify possible developments of the concept of
comfort.

It is believed that this area of research, in light of new technologies and
knowledge and research related to other scientific disciplines, present inter-
esting lines of development for future research in order to develop new
technological devices that can increase the level of comfort. Turns out to
be of great interest today, the application of the results of such research in
the processes of urban regeneration in order to define a new quality of
public open spaces.
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AMELIA PARENTI!

Le declinazioni del concetto di ‘integrabilita’ per la
sostenibilita di tecnologie alternative del settore idrico
negli interventi di recupero

Parole chiave: Integrabilita, Eco-innovazione, Recupero.

Il riconoscimento della crescente complessita urbana e ambientale,
«nella sua accezione positiva di molteplicita e dinamicita delle relazioni ed
in quella negativa di entropia e di dissipazione dell’energia e delle risorse»
(Beguinot 2009), indirizza il mondo accademico e scientifico verso la ricer-
ca ¢ lo sviluppo di approcci innovativi alla progettazione e alla pianificazio-
ne del territorio, finalizzati a governare tale complessita, riducendo i fattori
di vulnerabilita.

Le istanze di sviluppo sostenibile, promosse dalle politiche comunita-
rie, identificano nelleco-innovazione’ uno dei possibili motori di crescita e
benessere personale, sociale ed economico, oltre che una soluzione a pro-
blematiche ambientali urgenti (Decisione 1639/2006/CE). 1l perseguimen-
to di uno sviluppo sostenibile sposta il momento della tutela dei valori cul-
turali e ambientali, nelle politiche di programmazione e pianificazione, da
momento di controllo ‘a posteriori’, a momento di definizione delle stesse,
‘exc ante’, riconoscendo al patrimonio culturale e ambientale il valore di vo-
lano dello sviluppo socio-economico.

Nella fase attuale, la costruzione di scenari di sviluppo sostenibile pone
diverse difficolta alle Pubbliche Amministrazioni locali, chiamate non solo
piu a funzioni di regolamentazione e coordinamento, ma a governare per
obiettivi e progettare il proprio sviluppo, attraverso la valorizzazione delle
proptie risorse, la costruzione del consenso sulle scelte, 'assunzione di ruo-
li imprenditoriali, 'integrazione dei settori. Cio nonostante non si pud non
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rilevare la volonta delle istituzioni locali di apprendere dagli esiti e di coglie-
re le molte opportunita offerte dalle politiche nazionali ed europee. Come
conseguenza, programmi comunitari molto vasti, vengono spesso articolati
rispetto ad un modesto repertorio di azioni, indipendentemente dai conte-
sti. La standardizzazione di alcune politiche e pratiche locali si associa, inol-
tre, ad una sensibile frammentazione culturale, istituzionale ed operativa,
con Peffetto che queste, che dovrebbero essere, secondo 1 principi comuni-
tari, integrate, vengono spesso settorializzate.

In relazione all’aspetto dell’'uso e della gestione delle risorse disponibili,
in particolare quelle idriche, ¢ da rilevare, che contrariamente a quanto av-
venuto in campo energetico con la promozione delle fonti rinnovabili, esi-
ste una scarsa attenzione da parte degli Enti locali al problema acqua. 11 di-
battito attuale si ¢ focalizzato sul tema della privatizzazione, senza affronta-
re la questione nell’ambito delle politiche globali di assetto del territorio, sia
esso urbano che agricolo. Il problema dell’acqua coinvolge, in modo poco
consapevole, tutti gli aspetti della nostra vita: valori simbolici, stili di vita,
vivibilita dell’ambiente, paesaggio, economia. Una recente relazione
dell’Agenzia curopea dell’ambiente conferma che in molte parti d’Europa
lutilizzo e la gestione dell’acqua sono insostenibili. E insostenibile il mo-
dello urbano basato su prelievo-distribuzione-utilizzo-fognatura-depuratore-
corpo idrico ricettore, perché comporta un uso eccessivo di acqua di altis-
sima qualita, produce inquinamento e costa sempre di pit, in termini di
realizzazione di nuove infrastrutture o manutenzione di quelle esistenti.

I settori edilizi e urbani sono tra quelli piu idroesigenti e per invertire
questa tendenza ¢ necessario operate sia a livello sociale, sui comportamen-
ti di chi utilizza I'acqua, sia a livello di governo, sulle politiche di program-
mazione, pianificazione ¢ gestione del territorio e delle sue risorse, sia a li-
vello progettuale e tecnologico, sulle tecniche e i dispositivi alternativi per
ridurre i consumi idrici, favorire il recupero e riutilizzo, ridurre i carichi
ambientali. Il gruppo europarlamentare dell’acqua (EP Water Group) ri-
chiama lattenzione sulla necessita di sviluppare le attivita di R&S relative a
questa tematica ¢ di promuovere I'impiego delle nuove tecnologie, inda-
gando sulla sostenibilita del loro rendimento dal punto di vista sia ambien-
tale che sociale ed economico.

Lo stato dell’arte, sulla sperimentazione di tecnologie del settore idrico
in interventi di recupero rileva, in Italia, una logica d’intervento di tipo set-
toriale, rivolta a risolvere problemi ambientali puntuali, piuttosto che a fa-
vorire strategie finalizzate ad attivare processi locali di riqualificazione so-
stenibile. Emerge I'assenza frequente di un approccio metodologico-scien-
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tifico in fase progettuale, dovuta tra ’altro ad una mancanza di dati omo-
genei e aggiornati sullo stato dell’ambiente.

Tuttavia, levoluzione della normativa sul tema acqua (Direttiva
2000/60/CE e s.m.i.) crea i presupposti per un approccio innovativo allo
sviluppo territoriale, capace di analizzare le relazioni tra antropizzato ed
elemento naturale attraverso una concezione ecosistemica.

Entro questo scenario, le ricerche afferenti al progetto dell’esistente,
suggeriscono linee d’azione per il recupero edilizio, urbano e ambientale,
fondate sul rispetto e la valorizzazione delle diversita locali. La diversita,
matrice generativa della citta storica, rappresenta oggl, secondo I'Unesco, il
quarto pilastro dello sviluppo sostenibile, accanto al tradizionale equilibrio
delle tre E: Ecologia, Equita, Economia. La diversita deve essere assunta
come criterio progettuale per coordinare le dinamiche di strategie ambien-
tali globali, come quelle relative al risparmio delle risorse e dell’energia, con
le dinamiche (sociali, economiche, ambientali, culturali) specifiche di un
territorio, al fine di conseguire un effettivo sviluppo locale. Nell’'ambito de-
gli interventi di recupero, che prevedono I'uso di pratiche e tecniche eco-
innovative, questo significa tradurre le innovazioni tecnologiche in solu-
zioni progettuali e prodotti compatibili per sistemi edilizi o ambientali esi-
stentl. L’approccio sistemico, tipico della cultura tecnologica, consente di
leggere e descrivere la rete di relazioni tra uomo, energia e ambiente e con-
seguentemente di rappresentare ¢ simulare nuovi modi di produzione, uso
e gestione, ideando strumenti concettuali e operativi.

Al fine di promuovere un uso sostenibile di tecnologie alternative, la
ricerca dottorale sviluppa il concetto di ‘integrabilita’, quale riconoscimento
delle diversita locali e nuovo paradigma di sostenibilita negli interventi
sull’ambiente costruito. Attraverso la definizione del concetto di ‘integrabi-
lita’ la ricerca perviene all’elaborazione di un approccio e un metodo pro-
gettuale innovativi e alla definizione di un ‘sistema generale di riferimento’
per lintegrabilita di tecnologie alternative del settore idrico, articolato in
obiettivi, misure e strategie, fattori del sistema locale, tecnologie disponibili.

La ricerca si fonda sul presupposto che le cosiddette tecnologie alter-
native, rispondenti a requisiti di rinnovabilita dell’energia e delle risorse,
non sono da considerarsi sostenibili a priori, ma la loro sostenibilita deriva
dalla capacita e dalle modalita con cui si connettono al sistema territoriale
in cui si inseriscono. Si pone, dunque, la questione di come stimare tali ca-
pacita e modalita di connessione. Se si definisce lintegrabilita come
Pattitudine delle componenti di un sistema di connettersi tra di loro, la que-
stione diventa quella di definire quali sono le componenti sistemiche, quali
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tipi di connessioni si possono e si vogliono realizzare ¢ quali sono le condi-
zioni per realizzatle, in relazione ai fattori locali, alle tecnologie disponibili
e agli obiettivi posti.

Il concetto di integrabilita sottolinea il ruolo potenziale dell’inno-
vazione tecnologica nell’incidere profondamente sull’esistenza quotidiana
di ciascuno di noi, sul nostro modo di abitare, di relazionarci agli altri, e di
conseguenza sulla conformazione fisica e sociale dei luoghi. 1l legame esi-
stente tra edificio, insediamento, ambiente e innovazione tecnologica ¢ in-
negabile, ma ¢ diventato fortemente squilibrato a causa dei diversi tempi di
trasformazione degli stessi. La Tecnologia ¢ stata a lungo espressione di
una cultura costruttiva locale, di una condivisione di linguaggi e regole,
tramandati di generazione in generazione, finché la rapidita, sempre cre-
scente, delle evoluzioni tecnologiche post-industriali non ha pit consentito
all’'ambiente e ai suol costruttori e gestori di stare al passo con esse, ripen-
sando in termini progettuali a nuovi modi di intervento, nuovi approcci,
nuove regole, nuovi prodotti e nuovi processi, che consentissero di tradur-
re queste innovazioni in soluzioni compatibili con i sistemi esistenti.

Le nuove tecnologie del settore ambientale ed energetico offrono oggi
ai progettisti la possibilita di ripensare ai tradizionali modi di abitare lo spa-
zio, ponendo un’attenzione particolare agli impatti sul’ambiente, ma, nel
progetto di recupero dell’esistente, queste idee devono essere sostanziate di
valutazioni, che accertino la compatibilita tra scelte tecnico-formali, valori
identitari locali e risorse disponibili nel contesto territoriale. In un progetto
di recupero, le prestazioni relativi ad un uso razionale delle risorse e
dell’energia, non possono essere affrontate in maniera settoriale e puntuale,
considerando solo l'aspetto tecnico-impiantistico, ma ¢ necessatio ricono-
scere ¢ prefigurare le ricadute degli interventi in ogni ambito, al fine di go-
vernatle.

Garantire I'integrabilita di tecnologie alternative in un sistema territo-
riale esistente, significa prefigurare e creare le condizioni per stabilire o ri-
stabilire, nel tempo, un insieme di relazioni tra le diverse componenti coin-
volte, in base agli obiettivi di recupero prefigurati. Le correlazioni tra com-
ponenti sistemiche, le diversificazioni, le individualita, permettono al siste-
ma stesso di essere piu flessibile, di adattarsi ai mutamenti dell’ambiente, di
evolversi, mentre la sua semplificazione comporta poverta di variabilita in-
terna e maggiore vulnerabilita. I integrabilita con il sistema locale va oggi
ricercata con determinazione e chiarezza per equilibrare l'opposta tendenza
alluniformita, alla settorializzazione e all’indifferenziazione, sostenuta dalla
societa della globalizzazione. Sviluppate le potenzialita delle innovazioni
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tecnologiche contemporanee, relative al settore idrico, all'interno di conte-
sti specifici, significa recuperare il valore dell’acqua come elemento genera-
tore di forma, di benessere e di cultura. In passato le fontane, i waterfront, gli
acquedotti, le fonti termali, sono stati determinanti per lo sviluppo e
I'immagine di un territorio, tralasciando il lato meno nobile del ciclo delle
acque, quello degli scarichi. Oggi, con le nuove tecnologie di trattamento,
anche questo aspetto puo tradursi in un’opportunita di sviluppo, cosi come
le nuove tecniche di deflusso e regimentazione delle acque possono attivare
un processo generativo che trasforma le opere idrauliche in paesaggi ad al-
to valore ambientale, estetico e fruitivo. Tecnologie, come la fitodepura-
zione devono essere indagate e applicate considerando tutte le potenzialita
ecologiche e formali per riqualificare aree territoriali vulnerabili, ricreando
quel rapporto tra uomo e acqua, imprescindibile pet una reale comprensio-
ne del suo valore di risorsa preziosa e per il suo corretto utilizzo. Le aree
umide ri-costruite, ad esempio, possono inserirsi in una successione forma-
le di componenti vegetali, acquatiche e antropiche, volta alla ricerca delle
qualita percettive del paesaggio, fortemente condizionato dal suo rapporto
con I'acqua.

Si promuove dunque un approccio nuovo, orientato all’integrazione
della componente idrica all'interno dell’intero processo di governo del ter-
ritorio, per coniugare I'assetto fisico, sociale ed economico dello spazio con
il controllo dei cicli delle acque (meteoriche, reflue, d’acquedotto, superfi-
ciali ecc.).

Ia definizione di idonei strumenti conoscitivi ed operativo-valutativi,
fondati sul concetto di integrabilita, per Papplicazione di tecnologie alterna-
tive del settore idrico su sistemi esistenti, consente di declinare I’attuale
prassi operativa, frammentata ¢ indifferenziata, verso azioni di recupero
sostenibili orientate al rispetto e alla valorizzazione delle variabili d’identita
locali.
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The declinations of the concept of ‘integrability’ for the
sustainability of alternative technologies of the water sector in the
interventions of recovery

Keywords: Integrability, Eco-innovation, Recovery.

The recognition of the increasing complexity urban and environmental
«n its positive sense of multiplicity and dynamism of the reports and in the
negative sense of entropy and dissipation of energy and resources» (Begui-
not 2009), directs the academic and scientific world toward research and
development of innovative approaches to the design and planning of the
territory, aimed to govern this complexity, reducing the vulnerability.

Instances of sustainable development, promoted by community poli-
cies, identify the ‘eco-innovation’ one of the possible engines of growth
and personal well-being, social and economic, as well as a solution to
pressing environmental issues (Decision n. 1639/2006/EC). The pursuit of
sustainable development moves the moment of the protection of cultural
values and environmental, in the policies of programming and planning,
from a moment of control ‘ex-pos?, a defining moment of the same, ‘ex-
ante’, recognizing the value of cultural and environmental heritage as fly-
wheel of socio-economic development.

At the present stage, the construction of scenarios for sustainable de-
velopment poses several difficulties to local Public Administrations. They
are called not only more regulatory functions and coordination, but to gov-
ern for objectives and plan their own development, through the exploita-
tion of its resources, the consensus-building on the choices, the recruit-
ment of entrepreneurial roles, the integration of the sectors. Nevertheless,
it has to be noted that the will of the local institutions to learn from the
results and to seize the many opportunities offered by national and Euro-
pean policies. Nevertheless, it should be noted the desire of the local insti-
tutions to learn from the results and to seize the many opportunities of-
fered by national and European policies. As a result, community programs
very large, are often articulated as compared to a small repertoire of ac-
tions, regardless of contexts. The standardization of certain policies and
practices ate associates, motreovet, to a sensitive fragmentation cultural, in-
stitutional and operational, with the effect that these, they should be, ac-
cording to the principles of community, integrated, are often fragmented.
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In relation to this aspect of the use and management of available re-
sources, especially water, it should be noted, that, contrary to what hap-
pened in the energy field with the promotion of renewable sources of en-
ergy, there is a lack of attention on the part of local Authorities to the
problem of water. The current debate is focused on the theme of privatisa-
tion, without addressing the issue in the context of global policies of spatial
planning, be it urban and agricultural. The problem of the water involves,
so little aware, all aspects of our life: symbolic values, styles of life, quality
of the environment, landscape, economy. A recent report by the European
Environment Agency confirms that in many parts of Europe is the use and
management of the water are unsustainable. It is unsustainable urban
model based on withdrawal-distribution-use-drainage system-purification-
discharge to the water body, because it involves an excessive use of water
of the highest quality, produces pollution is costing more and more, in
terms of new infrastructure or maintenance of existing ones.

The building and urban areas are among those who consume more wa-
ter and to reverse this trend, it is necessary to operate: social level, on the
behaviour of those who use of water, at the level of government, and the
policies of programming, planning and management of the territory and its
resources, at the level design and technology, on alternative technologies to
reduce water consumption, promote the recovery and reuse, reduce the
environmental loads. The EP Water Group draws attention to the need to
develop the R&D activities relating to this issue and to promote the use of
new technologies, investigating on the sustainability of their return from
the point of view of both environmental and social and economic.

The state-of-the-art, on the testing of technologies of the water sector
in rehabilitation of notes, in Italy, an intervention logic of sectoral in na-
ture, addressed to solve environmental problems punctual, rather than to
promote strategies to activate local processes of sustainable redevelop-
ment. What emerges is the frequent absence of a methodological ap-
proach-scientific in the design phase, due, among other things, to a lack of
consistent and updated data on the state of the environment.

However, the evolution of the legislation (Directive 2000/60/EC) cre-
ates the conditions for an innovative approach to territorial development,
able to analyze the relations between anthropic and natural element
through a conception ecosystem.

Within this scenario, the research relating to the project of the existing,
suggest lines of action for the building recovery, urban and environmental,
based on respect and valorisation of local diversity. The diversity, genera-
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tive matrix of the historical city, represents today, according to UNESCO,
the fourth pillar of sustainable development, alongside the traditional bal-
ance between: Ecology, Fairness, Economy. Diversity should be taken as a
criterion design to coordinate the dynamics of global environmental strate-
gies, such as those for saving resources and energy, with the dynamics (so-
cial, economic, environmental, cultural) of a specific territory, in order to
achieve an effective local development. In the context of recovery, which
will include the use of practices and techniques eco-innovative, this means
to translate technological innovations in design solutions and compatible
products for building or existing environmental systems.

The systemic approach, typical of technological culture, enables you to
read and describe the network of relations between man, energy and the
environment and, consequently, to represent and simulate new modes of
production, use and management, plotting tools conceptual and opera-
tional. In order to promote a sustainable use of alternative technologies,
the doctoral research develops the concept of «integrability», in recognition
of local diversity and new paradigm of sustainability in the interventions on
the built environment. Through the definition of the concept of integrabil-
ity research shall draw up a approach and innovative design method and a
«general system of reference» for the integrability of alternative technolo-
gles of the water sector, articulated in objectives, measures and strategies,
factors of the local system, available technologies.

The rescarch is based on the premise that the sustainability of the so-
called alternative technologies, subject to requirements of renewable energy
and resources, derives from the ability and the manner in which they con-
nect to territorial system of inclusion. If you define the integrability as the
attitude of the components of a system to connect to one of them, the
question becomes what are the components systemic, which types of con-
nections can and want to achieve, and what are the conditions to carry out,
in relation to local factors, the available technologies and the objectives set.

The concept of integrability stresses the potential role of technological
innovation in the deeply affect the daily life of each and every one of us, on
our way of live, to relate to others, and consequently on the conformation
of physical and social places. The link between building, environment and
technological innovation is undeniable, but has become highly unbalanced
because of the different processing time. The technology has long been an
expression of a constructive local culture, a sharing of languages and rules,
handed down from generation to generation, as long as the rapidly grow-
ing, of the technological developments post-industrial has not been al-
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lowed to the environment and of its builders and operators to keep pace
with them, in such a way as to rethink in terms design, new ways of inter-
vention, new approaches, new rules, new products and new processes,
enabling it to translate these innovations in solutions compatible with ex-
isting systems.

The new technologies, in the field of the environment and energy, to-
day offer designers the possibility of rethinking the traditional ways of live
space, placing an emphasis on the impacts on the environment, but, in the
recovery of the existing, these ideas must be substantiated to evaluations,
ascertain the compatibility between choices technical-formal, identity val-
ues and local resources available in the territorial context. In a project of
recovery, the benefits relating to a rational use of resources and energy,
cannot be dealt with in a manner sectoral and punctual, whereas only the
technical aspect-engineering, but it is necessary to recognize and prefigure
the effects of interventions in every field, in order to govern it.

Ensure the integrability of alternative technologies in a territorial sys-
tem exists, means prefigure and create the conditions for establishing or re-
establish, in time, a set of relationships between the different components
involved, on the basis of the recovery targets foreshadowed. Correlations
between components systemic, diversifications, the individuality, allow the
system to be more flexible, to adapt to changes in the environment, to
evolve, while its simplification involves poverty of internal variability and
greater vulnerability. The integrability with the local system is now sought
with determination and clarity to balance the opposite tendency to uni-
formity, compartmentalised and indistinction, supported by the company
of globalisation. Develop the potential of contemporary technological in-
novations, relating to the water sector, within specific contexts, means re-
trieve the value of water as an element generator in shape, comfort and
culture. In the past, the fountains, the water-front, the aqueducts, the
thermal springs were decisive for the development and the image of a terri-
tory, leaving behind the less noble side of the cycle of water, the dis-
charges. Today, with the new technologies for the treatment, also this as-
pect can be translated into an opportunity for development, as well as the
new techniques of the runoff water disposal can activate a generative proc-
ess that transforms the hydraulic works in landscapes of high environ-
mental value, aesthetic and use. Technologies such as phytoremediation
must be investigated and applied whereas all the potential ecological and
formal to retrain territorial areas vulnerable, recreating the relationship be-
tween man and water, which is essential for a real understanding of its
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value of valuable resource and for its correct use. The wetlands re-built, for
example, can be part of a succession of formal components of vegetable
origin, aquatic and anthropic, time to research the quality of perceptual
landscape, heavily influenced by his relationship with water.

The research promotes a new approach, oriented to the integration of
water component within the entire process of government of the territory,
to combine the configuration physical, social and economic space with the
control of the cycles of water (rain, waste, aqueduct, surface, ect.).
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Generare interazioni innovative: distretto culturale e
spazio terzo, strumenti per governare la diversita dei
paesaggi culturali

Parole chiave: Governance, Diversita, Interagioni innovative.

Premessa®

Le radici delle riflessioni e delle ipotesi di ricerca di seguito presentate
affondano nel consolidato e fertile terreno di ricerca sviluppato dal gruppo
di lavoro del Dipartimento BEST del Politecnico di Milano, con particolare
riferimento al Dottorato di Ricerca in Progetto e tecnologie per la valoriz-
zazione dei beni culturali, diretto dal prof. Fabrizio Schiaffonati, e hanno
trovato un’importante fertilizzazione nel contesto del VII Seminario Osdot-
ta.

I lavori del tavolo 1, dedicato alla progettazione ambientale ¢ del pac-
saggio, hanno fatto emergere la centralita del progetto come strumento e-
voluto di gestione e controllo della complessita, interpretando dunque
I'innovazione tecnologica, alle diverse scale, come strumento in grado di
affrontare e superare le problematiche generate da scenari sempre piu
complessi. Hanno inoltre evidenziato come, da questa prospettiva, la ricer-
ca di nuove tecnologie richiami all’esigenza di un approccio piu olistico.

Partendo da queste considerazioni comuni, il tavolo di lavoro ha iden-
tificato nel «management integrato di varie competenze interdisciplinari e
interscalari, coinvolte nei processi di sviluppo locale» uno dei temi domi-

! Dottorande in Progetto e tecnologie per la valorizzazione dei beni culturali, Politecni-
co di Milano

2 ]a premessa ¢ basata sugli esiti finali del tavolo 1 del Seminario Osdotta 2011: La ricerca
tra innovagione, creativitd e progetto, sintetizzati nel documento Approcei interscalari e interdisciplinari
alla progettazione ambientale e del paesaggio, manoscritto non pubblicato, 17 settembre 2011, Man-
tova.
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nanti nelle ricerche di Area Tecnologica, con la finalita «di sviluppare stru-
menti di partecipazione, di semplificare gli approcci procedurali e di miglio-
rare gli strumenti di gestione». Sono state dunque individuate come pro-
spettive innovative nell’ambito della ricerca dottorale di Area Tecnologica,
quelle focalizzate sui processi organizzativi avanzati e sui progetti integrati
pet la governance ambientale?.

Affrontare la complessita territoriale con approccio olistico: il contributo dell’Area

Tecnologica

La direzione assunta dal dibattito all’interno del tavolo 1 trova una sua
legittimazione nella letteratura scientifica d’area tecnologica, che gia negli
anni ‘70 del secolo scorso introdusse nozioni quali ‘tecnologia alternativa’ e
‘tecnologia appropriata™ correlandole ad un concetto di ambiente piu in-
clusivo che prende il nome di habitat, termine che evidenzia la compresen-
za di aspetti fisico-formali e immateriali, come ad esempio quelli socio-
economici e che allo stesso tempo evidenzia I'importanza della diversita.
Queste concezioni hanno aperto la strada a concetti quali quello di sosteni-
bilita e governance ambientale oggi ampiamente riconosciuti nel dibattito
scientifico d’area (Mussinelli 2009: 231) direzionandolo verso prospettive
piu inclusive e relazionali sia nella ricerca che nella pratica (Schiaffonati et
al. 2011).

Le implicazioni di un approccio di questo tipo, che possiamo definire
olistico, trovano ora un riconoscimento anche nella riforma del Ssd Icar/12
Tecnologia dell’Architettura nel macrosettore 08/C1 Design e progettazio-
ne tecnologica dell’architettura dove tra 1 contenuti scientifico-disciplinari
troviamo inclusi anche «’innovazione e la sperimentazione tecnologica
nell’ottica della sostenibilita sociale, economica e ambientale», nonché la
«gestione del processo progettuale» (D.M. 336/2011).

La diversita come aspetto chiave nel management dei beni culturali: punto di forza

0 debolezza?

Una questione chiave degli aspetti metodologici c